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^ef^y  0  '•vtrtm/tjfim  St£* 
Fabio  i  tn  qussìe  poch$ 
carte^edia  heue  edhu^ 
rmt  Jèrmone  fnanamen» 
te  raccolto  tutto  quelle  ^ 
che  IO  co»  diffu/ò parlare,  ed  in  molte  La* 
tm'h  e  S^cT^at Affìtte  hopà  nelcotimat9. 
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spazio  dipi  Anni  interi  in  quejfogenerik 

Studio dt  Siena  pnbltCAmente  ledendo, 

tdinfegnando  moflrAto,  Le  quali  cofe^ 

y?  come  io  ho  riputate  fèmpre  molto  degne 

di  rimaner p  in  perpetue  tenebre  fepolte,  co 

fi  per  mia  libera  deliberatione  pre/ò  no  mi 

farei  già  mai  carico  alcuno  dt  ridurle  tu 

forma  digiunale  ordinata^  e  dipinta  opC" 

tetta  jcome  V.S.  può  f-veder^che  tutta  uer* 

gognoptta  le  comparipe  bora  dauanti , p 

dalle  molte  efortationi^e  dagli  pretti pre-^ 

^hi  di  molttyanzj  di  quap  tutti  gli  amich  t 

majpmamente pa gli  altri  da  que  di  Lei 

(  a  quali  pmpltcemente  disdir  j  non  chi 

€pinata!mente  mancar,  torto  non picciol 

fkr  mi  farebbe  parutOy  e  'Xfcr amente ptt9 

hauerei )  dalla  mia  prima  deliberation  ri' 

moffo^  ho  di^o  (lo  di  far ,  non  quello ,  cht 

io  njoleuio ,  ma  sì  pur  quello ,  che  a  loro  j 

tdt particolare  a  Lei piaciuto  è,  che  per  me 

fi  faccia 


p fdccU  :  Ror  comunque  t opera  mìa  Jtà 

e  che  priua  affatto  d'alcun  njalore  ejfer  no 
puòy  a^curadomene  affai  ii parere Jpetial- 
mente iclgiuditio  di  V»S.  da  me^e  da  eia" 
fcun  altro  per  chiara  pruoua  conofctuto  efi 
fer  molto  ffnoy  e  di  no  Iteue  pejò  j  e  perticò" 
larmente in  cosi  fatte  materie)  lo  njen^ 
per  mezza  di  queBa  mia  letteraifacedone 
allegro  prefente  alla  molta  cortejta  di  Leip 
d  dedicargliela  per  una  perpetua  teUimo^ 
manta  della  buona  e  leale  amicitia  r^oSìra^ 
#  delTobligation^cbe  io  le  tengo 3  e  di  tener* 
le  fo  profeffìone  aperta  del  fauor  Jègna" 
latOy  che  V.  S.  infìeme  con  gli  altri  nobili 
Jiioi  compagni  continuo  degna  fare  Althu^ 
mili  mie  Lettioni  dell' honoratìff ma  fuA 
perjòna  s  ejfendo  Lei  ctognt  buona,  e  belld 
letteratura  a  maramgha  ornata  3  e  di  tut- 
te quelle  ^  ìù  nobili  rvirtit  e  più  rare  3  che  in 
uerogentilhuom9( :ome  Ella  per  ogni  qua^ 
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iità  ejfer  ft  rkono/cejpojfan  tfomrjti  e  per 
qualli  f-voglìa.  CAgion  rtchieHe  fono fi 
4omengoHo  ;  mn  'volendo  mifùjkt 
t humamtà fua,  ,cIa mìa  propid  mtura > 
€he  fi  pur  V.  S.quato  in  me  libera  e  fchiet 
ta  fias  non  iUarò  a  difiendermi  in  ciò  pìh 
tìitrey  che  3  per  dire  il  uero ,  mi  mancar  eh» 
hon  di  molto  le  forzs  prima^che per  me  s'ó* 
dempieffè  pure  alquanto  il douer  mio^non 
€he  aKmtero  mio  obligo  in  modo  alcuno  Ì9 
fidùfacejjì già  mai,  E  pero  facendole  ri* 
uerenT^  i  le  prego  d&T)  lO  il  colmo  et 0* 
^ni  humana  felicità  r,  E  le  bacio  caramen-' 
te  le  Mani.  Di  Qafa  mia  di  Siena  Udì 
primo  i aprile  giorno  del  mio  i^aU»^ 
nel  1604, 
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^PROEMIO. 


ónci  ofiacofa  che  per  gli  an3 
dati  tcpi  alcuni  ftati  ci  fie- 
nose per  au  ucnmra  anchoc* 
haggi  alcuni  akf  i  fe  ne  tro^ 
u'in>chc  forfè,  e  fcn^a  forfe 
non  fapcndo  più  oÌrì:e>  c  da 
falfa  imaglnationc  mganà* 
ti  habbiano  opinione  hauura,cd  habbian  ;  che 
la  uolgar  lingua,colla  qual  noi  tutti,e  Italianiir 
e  Fran^^efijC  Spagnuoli  parliamojvcnura  fia^  t 
nata  pure  a  cafo,  e  per  confcgiic'i^a  anchoi^  à  ci 
fo  crcfciuta  fia>  c  da*  primi  fcriitoti  diieì  ftata 
mcfta  iti  ufo:  ilchc  a  noi  per  ueriiiimc  ragioni^ 

A    4  eb^a 


g      DeUeOrìgmi  della  n;ol^dr 

tben  ferme  non  cfscr  niente  iieroì  an:^i  piii  tut 
to  il  contrario  apparendo,  cioè,che  clIa  aa  pris- 
ma fotto  certe,  c  determinate  regole  forma  prc- 
defTe,  e  foftan:^a,  edapprefTodaciafcuno  ufat* 
fulTc;  egli  mièftatanonfolamentedegna,  ma 
ncccfrariffima cagióne  »  oltre  alTafFcttione,  ali* 
honore,edalIa  riucrenc(a,chéda  mcinficmc  co 
gli  altri  tutti  d'italiaalla  materna  lingua  ragici 
«euolmcnte  portar  fi  dee ,  e  fi  porrà  ,.ma  molto 
jpiù  anchora  per  lo  particolare  obligo,  in  chcid 
^^icr'a  tutti  gli  altri,.  fi:retto,c  di  mio  propio  vo-* 
r  e  anchora  porto  mi  truouo»  (cfscdo  io  dal  Se 
i-iillìrwo  Gran  Duca  di  Tofcanagratiofamc-» 
utato  a  legger  publicamcte  ncU'honora* 
o  Studio  della  nobiliffima  Città  di  Sie- 
na ,  e  leggcdo  ad  infegnarui  la  Tofirana  faucIU 

JXirtc migliore,  a:y  fior  puriflimo  d'efla  volgar 
ingua;e  llata(^  dico)neceiranfsima  cagione,chc 
io  tolta  mi  fia  qucfla  imprcfa  di  compilare  il 
prcfirntc  Libretto,nel  quaim*ingegnarò,giuftx 
mia  pofia,  di  uenire  apertamente  moftrando,  € 
con  ogni  breuità  poflibil  rmtention  mia  intor 
AO  a  coslfatta  materia:  Dico  adunque }  Ch^ 

IntroduUionc  all'Opera.  CapJ. 

CHiaracoifa  è,che  le  voci  tutte,cioè  Iepar# 
le  della  UQflra  Lingua  hanacnginc',c(per 

àit 


Tofcamfaueltd.  p 

dircofi)  {caturifcó  prkipalilli  maniere  dalla  Li 
tina;cd  aprcllb  (bc.  he  in  aliai  picciola  parrc)da 
alcuncaltreanchora>cjoè  ;  4^11a  Goticaidalla 
LógobardajC  da  altre  Li^uc  barba  re»  ed  ancho 
dalla  Greca ,  dalla  Tcdcfca ,  dalla  Siciliana ,  « 
dalla  Proucn:^alc;  cerne  >  per  chi  diligcntemc» 
te  andar  vorrà  confiderando;fe  ne  potrà, (qua-» 
cunque  non  fen:^agranfatiga  )  venircallatìnc 
'  in  riconoscenza .  H  ora  alcune  de  He  fopradec-* 
te  parole  ci  fono,  lequali  venéjo,perelempio» 
dalla  Lingua  latina  nella  noftra,  vi  trapalfanot 
o  tutte  intere  fenc^a  niéte  niente altcrarfi  in  par 
te  alcuna,  come  è\Lunx^ToYta^Cafa^yitiXt  ^fi9 
Terray  Mave^  Stella^  F^oma^HippfjlitayLucretia^^ 
Camillay  ed  altre:  o  vero  elle  s'alterano,  c  fi  tra-» 
mutano,  od  in  tutto,  cioè  ;  non  riferbando  fiU 
Jaba  alcuna  della  loro  origm  latina  v  come  per 
cflrempio,di>v£g<fjf>  nome  latino  vien',ior/f;da| 
fciftocafo  d  cfso  (dal  qual  fello  cafo de*  nomi  fi 
formano  quafi  tutti  i  nomi  volgari);  cambiali 
Jiol.u.  có(onatc d'hyE^EtEyin  fi.e./.JE.fulTeguS 
te  in,0,  e gittando  via  la  fi Ilaba,  jjf;  an^i  in  un 
$.  trasformandola,  fecondo  la  propia  paffionc, 
€>  propietà  della  noftra  ligua  in  iimiìi  formatio 
iììy  comcdi,^;j^/rf?^tf,fi  kc^'^freddo.  Di;  f  ilSuSyd 
{2LcappelloMy^giptÌHS',ghe'X^':^^à'ugUucuS',gat 
za.  àiygilutis^  giallo,  di,  cauea^gabbia.  àufitulat 
fccchia.  di  ifiQilis ,  yettim.  di,  SlSgansygaUntCf 

t  Ornili 


>  0  T)€Ùe  Orìgini  detU  ^otgAf 
t  fimili  altri*  O  veramente  clic  fi  tramutano  ili 
parte:  nel  chceflTe  hanno  più»  cdiiicrfi  gradi  di 
alterationce  di  tramutatione;pcrciochecIIi  fo 
no,  o  di  minore,  o  di  maggior  diuerfificamcn- 
to.  Del  minore  fiane  lelcmpio  in  queftono'» 
me  ìzimoiaqua  >  che  altra  alterano  non  vi  fi  fa# 
fe  no  d  aggiogncr  doppo  la  prima,  la  lettera^ 
^,e  dando  certa  forma  al  j^formarne  in  uolgar 
no^io;acqHa,lE.  minor  tramutamento  anchora 
{\  fa  in  queft*altro  nome,i(Pwi4iCÌoc  folo  di  ca-» 
biar  rO,apcrto  del  Iatino>in  É),chiufo  tofcano* 
E  cefi  anchor  in  quefto  nome,r<P^f,  latino  fi  ci 
bia  r£,della  prima,  e  quell'ancho  della  fecon- 
da fillaba  d*aperto,chc  ve  in  quella  lingua  9  ita 
chiufo  della  noftra  .  Il  maggior  tramutamene 
to  appare,  (Tra  gli  altri  vocaboli)  in  quefto  au- 
ucrbio  volgare,  4:^//^/%  il  quale  accrefciuto  in 
principio,ed  aIferato,cd  ancho  ifminuito  in  fi- 
ne,appjna  riconofcer  fi  lafsa,chc  egli  àz^fatis^ 
latino  ne  uenga  .  Quefte  altresì ,  che  così  s'al-» 
terano,c  tramutano  più,  o  meno-,  riceuono  yvC 
altro  ripartimcnto:  percioche,  odellecrefcoii 
di fillabe;  c  qucftoauuié  Ioro,od  in  principio» 
come>di,//g««w,  che  fe  ne  fa ,  infogna  :  e  di, 
»iP,che4pe;i<ifeneuieneafarc:  Od  in  mezzo» 
come  di,  fculptuSy  che  fe  ne  fa,  fcotpito.  e  di ,  ra-^ 
pttiSy  rapito .  e  di  captusy  chiappato  :  O  vero  in 
fine,  come  di,  (aSfarf  Lto^Crux ,  amor^  SOU  Sci^ 


Tofcana  famìld  l      1 1 

SoUyScipione^  Salcy  e  Quiete  fe  ne  fanno .  O 
pur*  elle  fccmano  di  fiUabc ,  c<]iicfto  pure  Ci  fa^ 
odin  :principio,conTe<l  ,^/7/2>/r/^?»  che  fe  nefa» 
fen7;ajznchot  che  nelle  fcritture  antiche  a  pen- 
Cìa,  e  fpetialmenre  nelle  lertcredel  Beato  Gio* 
canni  CoJébini,ch c  lì  truouano  apreffo  il  Sig. 
Giulio  Cefaredella  i  ftefiia  Cafa,  ed  honoratifll 
mo  gcrnraglio  d^crsajfi  truoui  fcritco,y2«/m.  Ce 
condo  la  primieta  deriuat ione,  cmxìc  dhprSfSn 
Zirlati  no,  fi  fa  in  uoìg^rc  prSf&ttiax  per  riftrc«» 
gnimento  di  lettere  più  tofcanaméte,  e  fecondo 
una  certa  propiapaflìone  di  cofi  fatta  fillaba^ 
f/^,  cconleraando  li  proferen:5^a  latina ,  ed 
cho  vo^Igarc  d  efisa  di  fuono  mefcolato  di  /.^  di 
!(;  fi  fapyf/£>i':^^.  comeancho  di  (onftantia  VCo^ 
fianxd:  ài  ClSmSntiaMcmSnT^^^Cxvniìi 
fcemano  in  mezzo ,  come  di,  calidm  yfYÌgidm% 
^digitmyinitùlHtmyc  Jòiuttis  >  che  ne  riefce,  caldo^, 
ifredd9yÌitayimoltaze  fcioltoiQ  coCi  aric%o>  -pigin-^ 
th  triginta^quadraginta-,  ed  altri  tali ,  che  :  vinti 
alla  Sancfe,e  venti^Wz  'Fiorétina,per,e,chiufo, 
trentay  quafanta^  t  limili  partorifcono  :  O  acro 
f\  diminaifcono  in  fine,  coi^e  >  JFxtarimny  che 
hyfiaio.c;diSsyQy  mOdOy  chc  nt  riefce  dì ,  c  tnòyQ 
tahaltri.O  aeramente  elle  necrercv)no,  ne  fcc* 
fnano  di  fiHabc^<:orfic;2^0m4,  SSna^  Fabitt^JU'- 
li^y^fm  fcòlft  k altre  dcuc  di  fopra  )  e pli^f 
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1 1    ideile  Orìgini della^^At 

fcYÌhoMhErylSgOyamoJ}OnOro^zhc(^nno^B^mÌ 
SiEnayFabioyGiulioyCElfoyfOglhyfcriuOylibrojE^ 
IPy  amoy  honoro  •  E  qucftc  tutte  anchora,  od  cK 
Te  mutan  le  vocali  Cokycomafummay  Qylignum% 
c  columbay  che  hnnoyfommayt  legnoy  e  colombam 
O  vere  elle  mutan  folamentc  le  con{bnanti>  c(> 
me,  pUcSrSy  e  flatusy  che  fzpiacerey  e )?izfo,  c  li* 
miglianti.  O  mutano  le  uocali  e  le  coitfonan* 
ti  ia(ìenie>  come,  clauusychc  ÙLychiOuo:c  plum^ 
bm  y  piobo:  cptuuiay  piOMaicfluóluSy/iOmic  ne* 
Kcalidi  ftàncìZyFtaNiìiSyFiOua.O  nQtniitzuc^ 
ne  uocali,  ne  conConàntiyComcyLupayrOfayfOr-^. 
ntdyb  Sila  y  lucida»  e  mSnfa  »  con  mille  altre  tali  » 
che  ùnnoylupaytOfayformaybElUylHcidayC  mé^ 
fa.  M utano  anchora  alcune  le  con(bnaiitf  pec 
trafpolicionc,  e  non  per  trasfbrmatione>come^ 
J^mpSrychQ  ù,yf£mpre*  Altre  all'incontro  per 
trasformationc>enon  pertrafportation  le  mu* 
tano,comev  Sx&npluy  chefa^  t{f£mphyOyEf£m 
pia:  E  di,  latra  nalcc  y  ladro:  ed  ExampUarEy  fiip 
fciampiarey  cioè  y  allargare  ufato  più  volte  nel 
buon  volgarizzamento  degli  antichi  Statuti 
della  Città  di  SienafattoncI  MCCCX  •  E  fi- 
naimcntealcunealtrecene  (bno,  che,fccondo 
alcuni,  pcrtrafportatione>o  trafpofitione,cp 
trasformationcinficme  mutan  le  con(bnanti, 
come;  patEr^  e  matEry  che hrino padre  y  e  madre 
f  rafportato  prima  l'.r»  dauanti  allV.  e  poi  traf« 


ToJcAM faueUd .       t  j 
formato  il  f.  i,n  d.  benché  io  ertimi,  che  per  traf 
formation  fola  venga  nella  noftra  Iingua:cioè, 
come  quali  tutti  glialtridal  fcftocafo  latinot 
fAtrE^tmatYE^lxói^(ovir\zioC\  iìt.  in  t/.  fecondò 
una  foaue  propierà  de!  la  Tofcana  fauella,c  d'ai 
tre  lingue  anchora.  Hor'cglicda  fapcrc  chc 
tutte quefte parole,  generalmente  parlando, c 
fecondo  che  altri  molto  piima  di  me  (  ttiandiq 
auanti che  fode  la  uolgar  lingua  d'hoggi,  qua^ 
Junqucfia,  che  più  antica  in  ifcritrura  ci  t ro- 
lliamo^ n'hanno  trattato;  pofson  nafccrc,e  na4 
fcó  folamentcda  quattro  Origini,©  Fóti,o  Sca 
turigini  principah,  che  noi  ci  diciamo ,  ciò  fo- 
no:'b{cmiri'^B^gÌQne^VfOi  ed  ^HtOTitÀ:hì^  noi, 
J)crageu  '  rpiiìcpiù  Tinteliigen^a  di  qucfta 
materia  non  anchor  mai,  (che  fappiamo )  trat- 
tata da  uerun*  altro  in  iiolgarc  ;  e  però  difccndé 
do  a  più  particoiar  notitia ,  vcniam  diftingué* 
do,  cdiuidendorOrigini della  nolha  lingua 
in  piùdiquattro,eciòc  Ili  dieci,  dallequali  te- 
ftiam  fermamente  la  cagione  auucnirc ,  perche 
ciafcun  vocabolo  in  lingua  noftra  fia  uenuto> 
r  proferito  fia  così,o  così,e  non  altramente, 
quefte dicci  Origini  (inchiufeui  le  quattro fiH 
dettc^  fono  le  feguenti*  cioè  » 

/•  VX^atura 
IL  Fomationc 


>  4    tesile  Origini  della  n^otgar 
tIL  T)eriudtiont 
2111.  Figura 
y.  T^iuerfita^oDifferenfid 
VL  VfiiitOyO  Q)njhstudint 
V IL  affetto 

Vili.  kap^reJèntAmenta^oQintrafAcU 

mento 
IX*  Shandament(ìyed 
A'  tAutoritàyeBarbdrefmtf. 

Le  prime  nouc  delle  quali  rifguarJari  ^rttì^ 
cipalméte  la  prima  Lingua.come  più  bella,  piiìl 
pura,  più  propiayc  più  regolata  dell'altre;  ed  a- 
prcrso  haniiQ  rifgu^rdo  anchoalk  fecóda  -,  ma 
noa  Ci  ftendaa  miga  a  formare  i  vocaboli  della 
tcr:(^a,e  molto  meno  anchora  que*  della  quarta^. 
( delle  quali  tutte  Ci  parlarà  a  iuo  luogoj  il  chc;. 
fai:  s'appartiene  fl)kniente  alla  decima  ed  vki-v 
ma  Ongirte,che  fono  T Autorità, ed  il  Barbare{t 
mo.  Ma  uenendo alla  fpetial dichiaration  del*, 
lefudette  Origini ,  ci  faremo  dalla  primiera, 
profegucndopoidi  mano  in  mano  ordinau* 
inenccairalcre  tutte. 


IDEILA 


ToJcdnafaueUii  .  ^  tt 


L'Origin  della  Natura  c  cosi  chiamata,  pcià 
che  egli  è  cofa  natu  rale,  che  la  cofa  prodot- 
ta ritéga  in  fe,e  dimoftri  qualche  parte,  o  quali 
tàd^l  iuo  produccnte;ccheil  naturale  qualche 
f?gno,c  dimoftramcto  faccia  della  natura  Aia  : 
Per  la.qual  cofa  ogni  volta,che  la  paroLivolgar 
tofcaiia  riterrà  qualche  lettera  di  qllcchcerano 
nella  fua  natura^ouero  ne  fcabiarà  alcuna  nella 
fua  vicina,lafsandofì  tirar  più  tofto  da  ella  fu* 
natura,chc  dalla  natura  della  fua  forma  propia 
{\  dirà,  qlla  tal  parola  pioferirfi  cosi  p  originai 
fua  Natura,o  per  fua  naturale  Origine,e  non  p 
propia  formationcne  per  alcun*aitro  modo»co 
me, per  cirempio  fia,quefto  \xoczho\o; lettera^  % 

Eroterita  dallamaggior  parte  per>e,chiufo  nel 
L prima  fillaba è  fcnzadubbio  alcuno  miglior 
pronuntia,che  quella  d  alcuni  altri  pochi  non 
è,  i  quali  per  £.  aperto  ve  la  proferifcono,*  per-» 
cicche  ella  nafce  da,//>£ra  in  Latino,trasforma 
clofir,i,ine,chiufotofcano,per  lafimighan^^a 

{;randc,che quelle  due  lettere  hanno  rvnaconi 
*al  trainarne:  Ne  vale  dire,  the  feguendoJa 
propia  formatió  tofcana,doucrcbbc  proferirli 
per,£,apcrto;  p^-rciochequulhora  quefta  uo- 
cale,  £,  appo  noi  si  truouacon  laccento  aguro 
fopra,  e  doppo  lei  fcguono  due  »    ella  Tempre 

il  prò-» 


It  f  Delle  Origini  della  n/ol^af 
ti  profcrifce  aperta;comc,fi:a  Taltre  apcrtamc^ 
te  si  tironoCccin;lEttOypEnOfafphttOi  YÌfpEtto. 
ed  altri  tali  iiocaboli .  Similmente  in  tofcait» 
sì  dicefCoUeymolle^^polhtptonnnciadosi  fem 
prc  per,  aperto;  c  d  altra  parte  ;  bollo f  pollo  » 
ampolUtfatollapcttOychmCo  si  profcrifconf^: 
il  che  non  auuicn  per  forma  propiajefsendo  el- 
Ja  vna  ifhcfsi  in  tutte  le  fopradette  vóci  ;  Ma 
quefto  nafcc ,  per  ciò  che  ;  lEttOy  e  quegli  altri 
vocaboli  nella  naturale  Origin  loro  Latina  hi 
no  r,£>aper:o,  il  quale  in  tolcano  con fcruà  fe- 
delmente; venendo  elfi  da;  lESlm.pEUws^aJpt, 
ili4S^c  rEfpE{lus:^'jmOlleycOlley^A pollo  nella  prt 
ma  natura  loro  latina  hanno  r,  o>^P^^^^>^^^ 
diuenuti  poi  tofcani ,  iocoaferuan  pur  con  fe- 
deltà, come  quegli  altri  detti  di  (opraruenendo 
cfsi  da-,  mO^Ls ,  cOllisy^pOlloyhdonc  1,  o^in; 
holloy  polloy  ampolla ,  e  fatolla  non  nafcc  da, 
i-atino,  ma  si  da,  .7,  (comeque*,  che  uerigoda  ; 
bullioy  pulltiSi  ampulla^Q  fatHlU)ìlqna.k^Uyq\iz^ 
do  fi  trasforma  in,  Oy  tofcano,  (come  fa  nelle  fu 
dette  pirole)  fjmpre  fi  proftrifcechiufo-,  nóef- 
fcndo  u^raaìéce  1  //,  ( chi  ben  ai  mira)  altro  che 
un' ,0 ,  chiufo ,  o  fi  pur  fimigliantifsimo  ad  ef* 
fo,  laonJc  appo  i  noftri  antichi  rimatori ,  era 
fatto  rimir con,  0,  facendo,percafo,  nfpóderj 
Imy  a;  Poi:  e.  Urne  a^njme:  Cyrnifuray  ad  inamora% 
e  Umili  ià,ka  »  comò  inparcicolar  leggiamo  ap* 

po 


ipo  Dante  Alighieri  nel  Sonctco,chc  incomin^^ 
eia;  V  anima  mia. 

„  Dicendo:  io  veggio  ^^moY  r/à>  che  tu  vuoi , 
^,  £  piange  entro  queW  hor^  pregando  lui. 
E  cosi  nel  Sonetto:  Pietà,  e  mercè.  £i  rimar:ro- 
iuii  con,  voif  e  conpo/VE  Gui(io  Caualcàti  nel- 
la fua  nobii  Can:^onc d'Amore  > 
»y  In  quelU  parte-»  doUe  Hà  memora  t 
\y  Trende  fuo  flato,  SÌ  formatOy  come 

Diafandal  lame  d^ una  ofcHritate\ 
9,  Lo  qual  da  tJM^arte  uiener  e  fa  dimora  : 

Egli  è  criato  ;  ed  ha  fenfato  N  ome; 
„  D^e^/w^coftumc. 

E  Guido  Giudice  delle  Colonne  da  Mcfliita 
ncirultima  ftan:<^a  della  (ua  Cannone . 
5,  ^mor  può  di^uiare  li  pili  faggi  \ 
>,  E  chi  troppo  ama^  a  pena  ha  in  fe  mifura. 
>,  7iù  folle  è  quelli,  che  più  /inamora . 

Con  molti  altri  fimili>a'quali  per  breuità  mi 
riporto.  Venendomene  alla  folutiond'un  nuo* 
uo,e  forfè  non  anchor  ben  chiarito  dubio,e  cià 
è  j  Qnal  fia  miglior  parlare;  fojfcy  o  \\zxyfuf]^t^i 
€  onde  nafca  nella  noftra  Lingua  Tuna  cTaltra 
uoce.  Intorno  a  che  breuementediciamo,nont 
cffer  dubio  alcuno,che  egli  c  buon  parlar  Tuno 
c Taltro  , e  l'uno  e laltro  ufàto  li  troua  da  gli 
Scrittori,  fra' quali  il  Pctrarca,incomincianda 
tìn  Sonetto,  dice  ; 


t  S     Delle  Origini  deUdnjolgAT 
%y  S'io  foQì  Hata  fermo  a  U  fpelunca^ .  ^ 

£  più  chiaramente  anchora  aql  4,  Opitolf 
d'Amore,  ini;  ^ 
99  7{e  rallentate  le  catene^  0  fcojfe^ 
9>  Ma  ftratiati  perfelucy  e  per  montagne  : 

Talché nefiuì^fapea in qual mondo  f offe.  i 

D'altra  parte  dicedo  nel  primo  Capitolo  d«t 
Trionfo  della  Morte  ; 
9>  Hor  qualj  fufle7  doloTy  qui  non  ft  fiima^  4 

E  nel  primo  Cap.dclla  Fama . 
a,  Tot  quel  Torquato^  chél  figliuol  percufle: 
9 1  E  uiuer"  orbo  per  amor  fojferfe 
99  ^e  la  militiay  per  che  orba  non  fufTe 

Con  più  altri  eflTpmpj)  fimiglianti.  Hor  Ty* 
no,  eTaltro  c  parlare  ichictto  e  puro,  mzyfuffe^ 
è  per  formation  propia,  e  naturale:e,/òjf/e,c per 
figura  di  cambiamento-,  Imperò  che  qiiefti  prcr 
teriti  del  S oggi ontiuo,e  del  Defideratiuofi  for 
man  dai  preterito  del  Dimoftratiuo  per  aggi©- 
Ca  di  due,  Sy  fra  le  due  ultime  uocali  della  pri- 
ma perfona:  come,  per  elTempio:  ^m^/,fa,^?w^/ 
fiigodehfaygodefii:  uendeiy  uendefii:  cpart^^par-^ 
tifii  :  conferuando  in  quefto  luogo  la  uocal  pe- 
tiultimadaqual  fi  truoua  nel  preterito dimoftr* 
tiuo  •  Così  adunque  nel  nerbo  foftantiuo ,  /a- 
noy  che  c  difeguale  da  per  traponimento  di 
due,  Sy  fi  formzyfufii:  c  quella  è  la  fua  formatio 
jpropia^c  naturale:  Ma  cornee  formato, 

allho*  jj 
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allhora  per  figura  di  cambisméco  Ai-^fufìh  fi  pn^ 
far,/ò/y/,percioche  l'V^rofcano  c  cotanto  uici- 
nodi  Tuono  (comedi  fopra  s'è  detto)  airo,chm 
fo,  che  fpelTe  uolte  trapalFa  m  cATo^comc  Ci  uedc 
in,  conduttOyCy  condotta  :  in^rubare  Fiorentino: 
ed  in  robbare  Sancfc ,  in  puntQ  lungo  egiunra  Tur^ 
pur  fiorentino  ;  ed  in  ponto ,  tongOy  cgionto  me- 
3efimamenteSane{c:enelIofi:etfb  cafonoflro  ^jC^ 
fi  fcorge  la  muratió,che  fi  fa  dal  Latino  in  To- 
fcano,  quando  ì  V,  fi  truoua  dauanti  a  due ,  S> 
Come>  fra  gli  attri>  appare  in>  Tuftky  ed  in,*??»-» 
xus  Latini,che  in  Tofcano  fe  ne  forma ,  (ojfcj^ 
Cyboffot  uoltandorv,in,o,chiuf3  fuo  uicino*. 

Similmente,!!  Petrarca  nella  Can:(^on  gran'» 
de,dc{criueado  ic  fue  Trasformationi»  dille  ^ 
5  y  lOy  per  che  i altra  vifia  non  m'appago  ^ 
„  Stetti  a  mirarta^ond' Ella  hehbe  vergogna^  ^ 

Sì  potrebbe  dubitare,  onde  ciò  auuegna,  che; 
fteti.  Latino  fi  ferina  per  un  T.  (oloyCy  fietti  noi 
gar,  che  nafce  da  cfCo ,  per  due.  T.  fi  frriua  ;  al 
ijualdubio  fi  può  rifponder,  ciònonefièr  nien 
te  marauiglia  in  Lingua  tofiiaua,  la  qua!  fi  go* 
depur*a(fii  del  raddoppiamento  delfe  confo- 
[  nanti»  in  tantoché  fpefie  volte auuiene, che  al- 
cuna confonate  nel  I  atino  è  fola,  e  poi  nel  Voi 
gar  noftro  fi  fa  doppia,comc  fra  gli  altri  fi  ucdè 
in,  rEgOy  ed  in,  lEgo^  i  qua*  nerbi  in  Lingua  to* 
ftfana fànao>  rEggOyC  lEggo .  CosufabEry  e  fEm. 

B    ^  irùt 
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hrìs  fanno  poi  in  uolgar,  fabbro^  e,  febbrCy  rad* 
doppiando  nella  profcren^^a  il,  B,come altresì 
in  altri  efempij  fimili  fi  può  chiaraméce  uede-- 
re,  c  come  ragionarem  poi  più  a  pieno ,  conue- 
ncndoci  hora  finir  di  rifpódercalla  replica,ch« 
far  fi  potrebbe  a  qusi,  che  teftè  detto  hauemo,  e 
ciò  fi  è-,  Che  aim^gna  che  la  fudetta  regola,  o  ra 
gion  fi  ritroui  nera  in  alcuneconfonanti,com« 
è  il,  B.  ed  il,G.c  pcranucnturaqualchun'altra; 
ao  per  ciò  così  Eircao  iferuatió  fi  ritraoua  efler 
nera  nel,  r.  Conciofiachene,m«f«x,  ne  ingra'- 
ÉuSitìQ  uerun  altro  participio,come,iJW4f;/j-,pii- 
raPuSy  omatusJnìÌYìi^iiS'i  audìtusi  ne  i  nerbi  prò 
pij,conie,/^/«fa,  difpnto^  />^«ifa,raddoppianoil  I 
T.  trapairmdo  in  Tofcano.Che  più?  nequcfto  I 
luogo  propio  del  pretcrito,il  che  fi  iiede,per  ef- 
fempio,  in,  potuh  il  qual  non  fa,  pottei.coh  due 
T.  ma  Si,  poteiy  con  vno.  Oltracciò  il,  T.  a*  To- 
fcani  è  parata  fempre  lettera  dura  ed  afpraj^per 
laqual  cofaelli  hanno  feniprc  (Indiato  di  torla  i 
Uia,  come  ucdiamoin,  TEcro ,  facendone  P/£- 
fo;o  nct  di  uoltarlain  altra  lettera, e  fpctialmé- 
(te  nel,  O.  comein  particolar  fi  iiedein 
matEry  ImpEratOYy  ed  alm  tali, de' quali  s'è  fat- 
to-, padrcymadrcy  ImperadorCyC  fimili  altri, più  ro 
ilo,checffi  habbian  uohitoper  una  poruene 
due.'  e  tanto  più  ciò  parca  lor  douere,quatoche 
nella  prima  aiiabiidi  cjuefta  parola; yic^i.latina 
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è  il  T.  La  onde  no  era  bene  accrcfccrucncan» 
choun'altro>cdirc,^em.  come  altresì  non  uol 
Icro  in,  dÉdi,  nerbo  fimigliante  raddoppiare  il, 
D.  e  dire,  diEddhvnz  ue  Io  pofcro  foJo,come  fra 
gli  altri  fece  il  Petrarca  in  quel  luogo  della  Cà-» 

del  piato  amorofo; 
„  E  Sì  dolce  idioma 

Le  dikdu  ed  un  parlar  tarato  foauL^  . 
E  Dante  prima  di  lui  nel  Jagrimofo  lamento 
<!el  Conte  Vgolino,  nel  ^5  .  Canto  dell'In-» 
forno; 

Trai  quinto  dì,  eH  feSlo:  ond*  *o  mi  di  Edi 
,^  Cia  cieco  a  branckolar  foura  ciaftuno. 
E  pure  il  D.C  lettera  dolce,c  gradita  da'  Tofca^ 
jii,i  quali  bene  fpefso  per  maggior  piaceuoleqr* 
^^a ,  e  doIce:(^:(a  del  parlare  piegano  il,  T.  in,  l>» 
comedi  fopra  fi  è  uenuto  efcmplificando  .  A 
così  fette  dubitatiue  propofte  fi  può  rifponder/ 
Che  non  è  uero,che  nel,  T.anchora  non  fi  fac- 
cia alcuna  uolta  il  raddoppiamento,  quantun*. 
que  egli  nel  Latino  fi  ricroui  folo,  come  fi  puà 
ucdere  in,  catus^zà  ìti:,  totusyi  qua'  uocaboli  ha» 
no  un,  T,  folo,  c  nondimeno  in  Tofcano  fan* 
no;  gattOiCy  tutto  co  due:  E  bcchcui  fieno  mol- 
te altre  paroIe,che  ciò  non  fanno,egli  non  perà 
rie  feguc,  che  alcuna  far  no  lo  pofsa,fra  le  qua-* 
li  una  farà,  fietti$  uUi^  dal  Petrarca  in  quc*" 
ycrfi* 

B   I  Si 
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fMflet  £ipieiyinch*iomiQ:m'uemoi^Lecorfi 
t>  loy  perche  d'altra  uisìa  non  rn"  appago  X 
, ,  S tetti  a  mirarUy  mi'  ella  bèbbe  uergogna^  l 
^,  Qual  merauigUa  hehb*  io^quando  rifiare 

(  Che  così,  ciò  c>  rifiarcyQ  no  refiare^è  da  leg-» 
gere,  comedimoftraremo alerone piùa pieno)  ! 

Fidi  in  un  piè  €oluiy  che  mai  no  llcttc. 

E  co,  §lEtti^  ui  farà  anche  un'altro  nerbo  fi^ 
migliante  in  quanto  a'  due  T ,  non  honcfto  ili  I 
tnodoalcunoadire.  Oltracciò  kypOtuiyhypo^ 
Uiycon  un,T.folo,enon  condue,quefloauuictei 
per  che  egli  fcguc  in  ciò  la  fua  formation  natu^ 
ralclaqual  no  può  fcoftarfi^ne  uariar  dalla  fui, 
prima  origine,  comc5^0(f(?,che  £^ygodeiyC  uenio^ 
che  fa:  uenieu  Ma  altra  ragione  è  in^ftEtti;  Lai» 
ondenonèftranacofa,chc  ui  fi  metta  unaU' 
iraconfonantc,  fi  Cornell  mette  nella  fua  Ori- 
gine a,  lEgOy  ed  ZytEgo  Iatini,che  in  uolgar  fau- 
no, (come  ho  detto)  iZggOyCyrEgg^y  cóciofiaco^ 
fa  che  la  forma  ripigliata  è  libera,  come  la  pri^ 
ma  forma,  o  uero  la  prima  origine*  Che  il>  T> 
fiaduroaparagondel,  D,comefi  opponeua,Io 
confefliamo-,  ma  non  per  tanto  diciam,che  qua 
do  egli  è  raddoppiato,  la  lingua  tofcana  no  I  ha 
per  così  duro,comc  quàdo  egli  e  foIo,di  che  fe- 
gnal  manifefto  fi  uede  in  ciò,  che  ella  lo  trasfor 
ma  bene  fpefso  in,  D,  quando  è  folo,  come  uc- 
4iamo  in,  mapre^ch^  ne  h,madr(i^d  inypictate» 

odia 
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editi yUirtuteychc  ne  fa , pietade^  c  uirtude.  cpur 
nondimeno,  quando  egli  è  doppio  (  che  per  la 
ragion  fudetca  tanto  più  farlo  dourebbe  )  non 
lo  trasforma  giamai  in,  D  ,  come  fi  uedc  in ,  4* 
fciutto ,  trattOyfFtt€yfittOyJòttOy  rEtto  con  mille 
altri  tali.  Ne  paia  ftrano ,  che  la  noftra  fauelU 
non  patifca  alcuneconfonatifole,epoi  le  pur 
patika  doppie  •  Medefimamente  e  co/a  chia- 
riffima,  che  la  prima,  e  pura  lingua  tofcana  na 
ammette  due,  K,indue  fillabecótinuare,fcgià 
non  ucnifsero  per  forma  di  nome ,  o  di  uerbo, 
(lì  che>comc  auuéngajfi  moftrarà  poi  a  fuo  luo 
go )  ;  onde  nafccchc  non  fi  dice,  rarOi  da  rarìiz 
ma  si.  rado  .  Per  maggiore*  intelligenza  di  che 
diciamo,  che  tre  ragioni  fra  Taltrc  ci  fono  ,  per 
mezzo  delle  quali  fi  può  prouar  tale  ofseruatiar 
ne»  cioè,  Tautorità  de  gli  Scrittori ,  e  maffima- 
mentc  del  Petrarca,  come  più  manifefta ,  e  pià 
alla  mano:  La  naturai  propictà  della  noftra  Un 
gua:  eTufo  dei  parlar  Tofcanomedefimo.L'ait 
torità  del  Pecrarca,oItr*a  gli  altri  luoghi^appar 
nel  Sonetto*  Se  l'honoratafrondey  iui. 
»•  Che  non  bolle  la  poluer  d*Ethiopi^ 

Sotto' l più  ardente  SoL  compio  sf audio  » 

Terdendo  tanto  amata  co  fa  propta. 

E  nelcap.j.del  I  rionf  ìd' Amore  ; 

lui'l  nano  amatore  che  h  fua  prò  pia 
#9  Bdle^j^ieftandoyfudcllTutto 
,  fi    4  ^oueYò 
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5f  "jPouero  fai:,  per  troppo  haucrne  copiai . 

li  che  il  Petrarca  non  fece  poedcamente,attÌi 
^i,  perciò  che  così  richiedeva  natura ^^della  pri-*  j 
ma  lingua  Tofcana,laqualcome  è  eletto  ,  nelle 
parole  fimplicijedoue  non  èderiuan:^a5n6  pa-» 
tifce  in  due  lillabe  continuatedue,  R,  con  tra-*; 
mezzamento  d*altre  lettere  .  pcrlaqual  cofa,  | 
qual  hora  una  parola  latina  hauédo  duejRjCO-* 
«ì fatti,  trapafsaua  in  Tofcano,  ne  lafsauaunot  i 
o  Io  cambiaua  ni  alcun*  altra  lettera.  Di  qui  c> 
che  eflì  non  diceuan  ^  proprio,  ne ,  proprietà  per 
ifchifarc  quel  ripigliamento  del,R,  in  due  fi!'* 
labe  continuatamente  fufsequentefi.il  medcfi-^ 
mo  fecero  inpErEgriiwSy  r£trOy  aratruntj  prOra^ 
e,  w«Wjne*quaIi  tutti  erano  i  predetti  duc,R. 
t  di  pErFgrmuskctvQ^pellegrino,  ponendo  due*, 
Jl.i  uece  del  primo  R.di  rStrOykcczo^dietro  uol-» 
tando  I.  R. in  DAìyaratrum^arato  o  \xti  aratolo^ 
mutando  il  fecondo  R. in  l.di  prorasfecerprd*  j 
da.  di  rarumyfovmd^xono  radOiiì  fecondo  R.pa*  1 
rimente  cambiando  in  D.  e  cosi  anchora  di  al-  | 
cuni  altri  uennero  a  fare.  E  fi  può  vedere ,  che 
quando  la  lingua  muta  il  primo  R.  ordinaria» 
mente  contracàbiaefso  R.  lettera  dura  con  due 
altre  lettere  più  tenere  ,  e  però  fa» 
pellegrino^  uoltandoTR,  in  due  Lh.Cy  retro (a^^ 
dietro,  uolgendo efso,  R,in,  D,cin  1,  liquido» 
l'uno  d'altro  de' quali  hanno  in  fe  tencrct^^a» 

Hoc 
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Hor  ripip!  làdo  da  capo  è  da  notar,  che  (\  dif 
fe,  doue  non  deriuanii^ay  perciò  che  per  uirtù  di 
{brmaticnetalj,  K,fi pofsó  ripigliare fenc^acà- 
hiaxnc CiìciinOy  cciiìQ  di  arOy  pfrfOi  tfwo(\  for# 
Ifìa  ncll'intìniro  arare yptrm,  c furare  col  ripi« 
gliameinodi  detta  lettera  R.  jn  due fjllabe coli 
tinuatc*  E  fi  dilk  anchora  5fO//rr^w?e:(;?;^^7wewfO 
altre  lettere,  cerne  in y  proprio y  c proprietàyt pe^ 
regrinoypQVcio  che  quando  clic  fufsero  una  fen-« 
:(a  mezzo  doppo  rakra>fi  riceuon  comunemc- 
te,  come  ucdiamoin,  arrayfErrOyguerra.terr^^ 
c  per  formation, [tirare, irterrareyC  (miVu  Ol- 
iracciò  Tufo  comune  del  parlar  puro  c  fchictta 
di  Tofcana,  doucgli  huomini  uolgari  c  idioti^ 
eie  Dónc,  così  que*d'entro,comedi  fuore del- 
le Città  dicon  puramentef  rof /(?,  c  propiamentep 
z  noviy  proprio  ntypropriamente;  ^ypellegmoÀit^ 
troy  aratOy  proda,  e  radoyC  no  peregrino  drietrOfr 
aratro,  prora,  e  raro  .  E  fe  pure  alcun  u  c ,  che 
dica ,  proprio ,  e  quelli  altri  Aidetti  alla  latina  > 
ciòauuenir  può,  che  egli  hauràil  parlar  corrot 
to  daquel,che  ode  continuo  da  alcuni  letterati^ 
i  quali  faccndofi  falfamente  a  credere  di  parlar 
meglio,  s  accodano  quato  pofsono  il  più^c  fen* 
:(a difcrttionc  alcuna  al  parlar  latino,e  no  s  ac 
corgon,  che  ne  uengon  peròa  guaftar  ficramc- 
te  la  purità,e  la  fr hi cttcc^!:(a  della  natlua  lorolin 
guaycioc  della  Tofcana.  Che  in^  dìFdiynon  fi 

-raddoppi 
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raddoppi  ÌI3D,  efsendo  ella  pur  lettera  doIcc,e 
piacciiolc,  la  cagio  teniam,  che  fia  qucfta;  Che 
tale  elemento  al  contrario  del,  T,piace  più  fo- 
lo,  che  raddoppiato  :  la  onde  nelle  oaroleiim- 
plici,  cnofi  compoftc radifsime  uokei  Tofca- 
ni  la  raddoppiano  -,  an:y  talhora  che  nel  uoca- 
boi  latino  è  il>  D,doppio,nel  pafsar  poi  in  To* 
fcano>  fi  uolge  l'uno  di  efsi  in  alcun*altra  lette- 
ra, come  fi  riconofcem,  rEddo,chc  uenendoia 
Tofcano,  fe  ne  fa,  rEndo»  uoltando  l'un,  D,  in 
N,  per  ifchifàr  quel  raddoppiamento.  Hor*c- 
gli  è  da  fapcre,che  fra  tutte  Tal  tre  lettere  confo- 
nanti ,  che  nella  lingua  cofcana  hanno  dolccc^-* 
^a,  gli  Autori  di  cfsa  lingua  hanno  giudicato)» 
che  i  1,  D,  fia  oltra  modo  dolce  ;  per  la  qual  co^ 
fa  ella  uolentieri  l'ha  abbracciato ,  e  mafsima- 
mente  i n  ueee  del,  T, il  quale  ha  riputato  efser 
più  duro,  il  che  fi  dimoftra  in  molte  parole  nel 
tra  pafsar,  che  elle  dal  Latino  fanno  nella  no- 
ftra  :  e  fra  l'altre,  matEry  patEr^  Utm  patrOnUfp 
ImpEratOTj  che  in  Tofcano  fanno ,  madre ,  pa* 
ire ,  ladro ,  padrone,  Imperadore.  1 1  fi  mi  1  e  fi  co^ 
nofcc  in,  etadej  bontadty  pietade^  libertade^hone^ 
fìade,  beltade,  dignitadcj  ed  altre  tali  nó  poche, 
le  quali  da'  Poeri,ed  afsai  più  dappiù  antichi,  p 
feru/realla  rima,  o  peraltro uengono  alle  uol- 
te  ritirate  alla  ongin  loro  latina,  c  proferite  pef 
T,  come  fra  gli  altri  fece  iljPccrarca  nel  prim# 

Capi-- 
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Capìtolo  del  Trionfo  della  Morte  ,  in  qui^ 
cer^^etci, 

„  ì{€{fmdiferiàtugìamaiflio 
3,       cfi  moYte^quant' io  di  libercatc,^ 

Ede  lauitaycìjaltrinonmitolfe. 
IDebito  al  mondo^  e  debito  a  Vcxztc 
5,  (^acciaYmtinan^iy  th^eragimtoìnfrìm^ 
^,  7v(e  a  iei  torre  mchor  fm  dignìtatc. 

E  nel  Sonetto,  ^id  defiai^ 

Hormn  odio  per  leiy  per  me  fiatate 

Cerco:  che  quel  non  no  :  quejio  nonpojjo  » 
„  Talfii  mia  fielUi  t  tal  mia  cruda  forte: 
Ma  canto  la  dtuina  fua  bel  ta  te 

E  neirultimo  uer fo  del  Sonetto* 

SehonejloumoY^ 
^,  yera  amica  di  Chrìfto,  e  df'honeftatc  T 

E  fuor  di  rima  in  più  luoglii  >  c  fra  gli  ^Itrl 
«ella  Canc^one;  Sì  è  debile  tifilo. 
5,  Oue  alberga  lioneftatc,  e  corte fta  : 

E  nel  Sonetto?  ^uuenturvfo  . 
5 ,  Hor  mfiirfi  hòneftatc,  hor  leggiadria  • 

E  nella  Canc^one,  Spirto  gentile^ . 

^ela  teneractziQ^  t i  vecchi  Jlanchi 

E  così  altre  altrouc. 

Ncin  ciò  folo  hannoì  Tofcani  moflrato^ 
guanto  fia  loro  grata  quefta  lettera,che  tal  uol-* 
ca  per  diuerfe  cagioni  Thanno  etiandio  pofta  im- 
principio  d  alcune  parole,  tal  hora  in  mc'T^o  di 
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tC$Cy  c  qualche  iioka  anchora  nel  fi  ne.  Hanno* 
la  porta  in  principio  in,  o«^.  lomie/moHunquei 
in  entro:  in  intorno^cd  in  alcune  altre  poche  uo- 
ci  /imigliann;conciofia  co  fa  che  efsi  dicano» 
quando  lor  piace,  doue^  dondeydouunquey  dentro^ 
dintorno',  datt orno. comt  difse  il  Petrarca  nei  So 
netto,  T^afco  la  mente .  i  ui. 
f>  I{apto  per  man  d'^moTi  ne  fo  ben  àoMCs 

Ed  alrtoue. 
»,  Che  mi  fcacciar  di  la,  douc  tyfmor  corfe  « 

E  Dante  nel  vi  i.  Canto  del  Purgatorio. 
i,  H&r  tifa  lieta ,  che  tu  hai  b  en  donde 

E*l  Boccaccio  ,  fra  mille  altri  luoghi,  nell* 
nouella  di  Melchiledcch. 
>  >  Bi fognandogli  una  buona  quantità  dì  danari ,  ne 
ueggendo  donde  così  frejiaméteiCome gli  bifognà^ 
Mano  y  hauerglipotejìe. 

E'I  Petrarca  fudetto  nel  Sonetto,  Signor  mi§ 
caro.^ 

Douunque  io  fony  dìyC  notte  fi  fofpira^ . 

Ed  alerone, 
t.  Dentro  pur  foco  y  efor  candidaneut^* 

Nella  feftina,  ^iouene  Donna\z  ndhi  Cantoi 
ne.  Spirto  (jentil. 

I,  Den  tro  alle  qua^ peregrinando  alberga* 
E  nella  Can:^on,  l>{el  dolce  tempo  , 
E  dintorno  al  mio  cor penfier gelati  • 
,  II  Bocjcaccio  fra  gli  altu,u4Ò  l'ultima  nel 
I  primo. 
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jprimo  Proemio . 

„  Scnx^bauer  molte  donne  dattorno  morman& 
U genti .       ^  ^  ' 

Pongonlo  anchor  taluolta  nel  mec^c^o  pet 
un  tale  intrame:^c(^amento,  per  dar  maggior  fot 
^a,  c  per  aggiogner  gratia  alla  paroIa,il  cheTati 
no  in,  ciafchunOi  o  in,  qualchuno ,  dicendo,  cf^«- 
fchtduno.  e,  qualcheduno,iimt3,ndo  pèrauuentii 
rainciòi  Lacini,ched*lmpc:racor,taceaanoral 
hora>Indupcracor,e  (ìmili.E  fra*  noftridi  que> 
che  fanno  ciò;  Ser  Lapo  Gianni  nella  luagra* 
tiofa  Canc^one  contro  Amore,  dice. 
)  >  7)eh  chi  ti  dona  tanta  podeiìade  , 
»  (Jjhumana  mente  il  tuo  podere  ingombra  % 
E  €iafchediin  di  fenni  ignudo  fai  ì 
Hora  il  dritto  di,  ciafchedunoy  è,  ciafche  uno  « 
che,  ci^/c/^rtwo  per  figura  di  sfiiggimentouienc 
anchor  detto ,  e  uiene  dal  Latino  alterato  da' 
Barbari,  quisqueunu^  ,  che  nel  puro  Latino  è: 
mm  quisque:  m  ucruno  de*  quali  è  iUD,  E  pó* 
gonoanchora,  il  D.ncl  (modelle  parole-,  efra^ 
[altre  ne  preteriti  perfetti  d'alcuni  uerbi ,  dicendo ^ 
ferejfempioy  amoey  commcioey  feoy  rompeo.pcr^a^ 
mòy  cominciòyfèy  erompi,  e  cefi  anchoyficiìcr^sì: 
c,  diey  per,rf/.  e  nel  fine  ancho  di  certe  particelle 
indeclinabili,  quando  la  feguchte  parola  meo- 
jninciada  uocale:  e  quelle  fono  fetrce  non  pivi, 
ere  delle  quali  fono  fpogliate,ed  hanno  folamc 
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itela  uocale,  e  l'altre  quattro  fono ucftitedi  cqi. 
fonante .  Lcipogliate  fono»  >X,£,0,  Le  ueaiq 
fono,  m*,  ne,fe,  che,  conciona  cofà  che  fi  pofsi 
dxrc,  come  di  fsc  il  Petrarca . 
9,  Admaa.dunaattnouerarlefielle.e 

E  fimi  Imétc  il  foprapongono  ad, 0,quandc 
^particclk  lèparattua,  come  appo  il  fudetttì 
Poeta.  ^ 

•>  O  fpins  ignudo^  od  hnom  di  carne»  e  d'afta  » 

E*lrrouenelSonetto,T>o/MW><»«e//5o/, 
»,  Tommiin  Ciel\od in  Terray  od inMiÒo, 

Così  anchora  fi  puòaggiognere  air£,inco. 
ihinciandoCcomc  negli  altri  efcmpiì  ^udettij 
la  parola  fuisequétcda  uocale:enon  fi  dee  feri- 
ocre,  £r,ficomco  per  antico, oper  moderno 
libufos'èCalparermio  contro  la  natura  della 
noilra  lingua^  introdotto  i  nalccndo  l'ingan- 
no dalla  uoce  Latfna,£r,hqualc  hanno  fegui- 
ta alcuni  Scrittori,non  rifguardando  più  aua- 
ti .  A  n^i  fanno  peggio  anchora,  che  ui  pongo- 
M  il,T,  q^uantunquc  la  uocc  fegucte  incomin- 
ci da  conlbnate ,  ed  ancho  S,accompagnata  d* 
altra  confonante:  cofa  che  non  può  ammetter- 
fi,  ne  cópvjrtarfi  in  modo  alcunoj  La  onde,  per 
cafo,  fcriueranno. 

*»  EJ  fiondi .  ET  tomi»  ET  fiori,  ET  frutti» 

Ma 


! 
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1.     Ma  qucfta  particella, £r>  non  è  della  lingua 
:{:  tofcana,anzi  ripugna  alle  prime  nature  di  Lei.* 
W  Conciofiachc  efsa  lingua  non  termini  mai  le 
fue  parole  in  lettere  mute,  fe  non  in,  D,  per  fi- 
gura, e  la  foftcnga  per  la  àoYcz'T^z  di  cfso,  D,  la. 
douc  ella  rifi  uta  il,  T*come  lettera  afprayC  dura 
)i  ed  in  ciò  no  fegua  alcuno  l'error  del  Bébo  nel- 
li  le  fueprofe,cdel  DoIce,nelIe  fue  ofseruationi, 
doue  dic6,che  Tufo  muto  il,T.  in  D.alla  parti* 
cella,  ET.  Òc  feccne.  ED. 

Quando  adunque  la  fecoda  parola  incomin 
eia  da  con  fonante,  fi  dee  fcriuere,E,puramétc^ 
'i  €  non  accompagnami  nc,D,ne  T,come  ofser-» 
i  uato  fi  truouaaprcfso  Date  nella  Vita  nuoua^ 
in  quella  Can:(on,  che  incomi  ncia/Z>c?^i/^^  fiS'^ 
\  tofa  y  ini. 

)     Edeihauerpietatej  Snon  disdegno . 

E  Mifser  Cinodc'Sigiboldida  i'iftoia  nel 
I  Sonetto,  Homo.  lafsò  fcritto , 
«9      ricco  è  di  triiìitia^  Si  di  dolore. 

E  Guido  Caualcàti  neiramorofetta  fua  Bal- 
lata, che  incomincia  ,  In  un  bofchetto . 
99  C^n  fua  uerghetta  pafioraua  agnelli  y 
9,  E  fcal^a^  £di  rugiada  era  bagnata^ . 

E  finalmente  Fra  Guitton  del  Viiia  Caua* 
Iier gaudente d'Are:^:^o nel  Sonetto, iW  jìl^ 
metUa^  • 

99  £uO  piangSndo:  SmOro  dipaur^  • 

5c  nou 
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f  Se  non  per  corrotta  fcrittura)Dotì  fi  rrmm- 
<rà  altramente  ,  come  in  particolar  fi  può  ii^^de^ 
ticlle  Rime  antiche  >c  ne*tcfti  del  Cannonici 
del  Petrarca  bene  ftampati,  e  particoknnent« 
in  quello  del  Giolito  ftampato  Tanno  15  47. in 
Venetia^  che  è  sé:(a  fallo  il  migliore,che  io  hab 
bia  mai  ueduto,etiandio  non  ne  trahendo  fuo- 
ra  quel  d'Aldo  del  i^07.edei  ly  I4.eftimatci 
'  da  alcuni  ottimo:  Ma  quando  la  parok,che  fe^ 
gucaprefsoalla  fudetta  parttcelIa^£\iacomm-i 
eia  da  uocale,  allhora  ui  fi  può  accópagnare  il» 
D>efi  può  non  accópagnaruifi:  fopracheène- 
cefsario  confegliarfi  con  la  bilancia  delle  orec- 
chie, ed  hauerui  purgatogiiiditio  per  fe  ftefso: 
perciò  eh."  talhora  ui  ftacon  gratia^e  talhoraar 
recafaftidio.  Hor  ui  fi  mette  quafi  séprctC  fta- 
uui  con  gratia,  quando  la  parola  ieguente  inca 
min:iada,  -E.  ochiufojodapertOjcheegli  fi  fiar^ 
cciòfafsi  percàfar  col,  D,m mezzo fia  k due 
uoc-li  qu'jl  ripigliamenco  delTE.ilche  fragli 
altri  luoghi  pu'dcolarméte appare  appo  il  Pe» 
trarca,  iui. 

^,  Ed  eli  X  ne  Vufata  fia  figura,      ed  iui. 
„  Ed  Era  il  Qdo  a  l  armonia  sì  intenta  • 

E  nelle  rime  di  Dante. 

Ed  è  M  ^li  atti  jmi  tanto  gentile^. 

S'accópagn  i  ancho  il, D.  all'È,  e  ftauui con 
grarÌ4 1  quando  egli  è  antepofto  a  parola,  ch« 

4airai«» 
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^^^airaltrcuocali  incoiiiiaci:  come, per  efsépio^ 

'l  aprefsoil  Petrarca  nella  gran  Can':^one  , 

!f . Ed  /o  non  rUrouando  intoima  intorno . 

ì     E  nel  Sonetto,  Era  il  giorno . 

li  ^»  Ed  ct^  ^ei  armata  non  moUrarpur  l'arca. 

i\  Edaltroue. 

•  ì  ^,  Lanottey  élgiorm-,  al  caldo.  Ed  ^  la  neue. 
I      E  Dante  fra  tutti  gli  altri  luoghi  nelk  Catt«> 
j^ondi  tre  Lingue . 
I     eh*  io  fon  punito  i  E  d  H  aggio  colpa 

E  'l' Impcrador  Federigo  feccr^do 
^  Ed  Ho  fidan'za^  che  lo  meo  feruirt* 

E  '1  Re  hni:o  fuo  figliuolo. 
(      Ed     gioiti  non  sauuiene 

Doue  è  neccrsario  legger,  gio.  per  gioia,  co*« 
me  in  molti  altri  luoghi  ,;e  come  Pifto'  per  Pi» 
ftoia  apprefso  ii  Petrarca. 

E  Buonagicnta  Vrbicciani  da  Lucca. 
0,  E  Stella,  e  Luna ,  Ed  ogni  altra  lumera 

E  coli  quafi  tutti  gli  altri  Rimatori  toicani  • 

Le  particelle  ueftite  ( per  tornare  a.1  filo)  che 
riceuonoiljD,  per  aggiont.a,  fono  {cornee det- 
to) Ma,  Scy  Che,  e,7S(e . 

Della  prima  (la  l  efempic  in  quel  ucrfo del 
Petrarca,  che  in  alcuni  ttfii  fi  legge  • 
3,  Màdiof trò [otterrà  in fecca fduA^  • 

£    •   •    •  • 
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Della  feconda  haurem  rcffempio  appo  Dao 
te  in  quella  fiia  Ballata,  che  incomincia: C^^i^^f 
€ando*  oue  dice  in  un  luogo . 
»  Sed  egli  ha  fcufciy  che  la  m'intendiate^ 

E  poco  più  giù. 
•9  Stà  ella  non  fi  crede  , 
che  demandi ^moty  fed  egli  è  vero  • 

E  cofì  m  molti  altri  luoghi  delle  rinite,  ed  aa 
cho  delle  profe  antiche. 

L  cfsempio  della  tcrc(a  C\  truoua  nel  tcr^o  ed 
ultimo  Canto  dell'Inferno  del  predetto  Dan- 
te, iui* 

t»  E Je  hoY  fottotemispem  giunto  j 

»»  Ched  èoppofio  a  quel,  che  la  gran  fecc4 

99  Couerchiot^, 

E  Dante  da  Maiano  • 
1 9  Ched  io  fervendo  a  Voi  di  b  uon  coraggio , 

E  Francefchino  de  gli  Albi:;;;^!  nella  fw 
Canzone  -, 

9>  Così,  chi  mi  riprende 

%,  Tslon  dHbbio,  s'occhi  haueffe  t 

ff  Chtd  ei  non  mi  ponefie 

§y  (jran  pregio,  ione  dispregio  mi  pone* 

E  Fatiò degli  Vbcrti  nella  fua , 
ri  Io  ho  paura^e  tema 

2)/  tHtte  quelle  cofe,  ched  io  ueggio . 

E  M.  Honcfto  Bologncfc nella  fua  Balkt*^ 
4»  {jbe  fo^erenza  connien,  ched  el  fia. 

Chi 


chi  iefia  l^amorofo  apporto. 
!f    Della  quarta,ed  ukima  fianc  Tefcmpio  appa^ 
il  Petrarca  in  quel  uerfo 

Ned  Ella  a  me  per  tutta  il  fuo  disdegno  : 

E  appo  Dante  nel  4.  Canto  del  Purgatorio* 
Il  ^el  qual  ned  iOy  ned  ei  prima  saccorfe  . 

E  de  gh  A  inori  non  anchora  ftampati>chc  li 
l  ^onfcruano  innuracrodipiù  di  cento  in  pii^ 
pollimi  ferirti  a  penna  in  pcrgaraeno  nella  li"* 
I  biraria  Vaticana  y  alcuni  de'  quali  fono  anchor 
appo  di  me',  e  fra  gli  altri  M.  Folcalchiero  de* 
Foicalchieri  Caualicr  Sancfe,che  uiifciatoriaflt 
al  1 200  in  una  fua  Can:^onc  dice^ 

'He  fo  onde  fuggire 

N  ed  4:  cui  m'accomandare 

E  Bartalomco detto  Meo  (c  da  alcuni  corrof 
Caincntq  Mino)  di  Moccatade'  Maconi  de'Gri 
di  di  Siena,  caia  hoggi  fpenta>ed  in  qua! faift» 
I  torno  al  1 2  5  o  in  una  Cancj^pn  fua; 

Inplagieremitene: 
9>  Lofuoauuenimenta 
9y  E  lo  bello  portamento  j 
SI  Ched  ha  con  mifuran^a  » 
„  Chzò.  amaremiconuenc^ 
E  Cecco  di  M.  Angioliere  degli  Afìgiolicri  c% 
forte  di  cafa  mia ,  del  quale  il  Boccaccio  fece  la 
4.nouclla  della  p.giornaca,cd  il  qual  uifleitor-» 
no  al  I  j  oo.ia  ua  fonctto,  ched  egli  ferine  a  fucft 


1 1    T>tlk  Ongtm  delkn^olgAT 

]^adre5  concludendo  della  uirtù  della  belIc^^JJ  ' 
àelia  Tua  Donna,gli  dice , 
st  EchelfiaueriChitafguardaneluifo^  i 
>t  Sed  eia  è  uecchia^fì  uenta  gar'j^one . 

Ecco  dunque,  come  quelle  fette  particelk 
poflTono  riceucrc  il,  D,in  fine  per  la  figura  chia 
mata-,  Aggionta:  cciò,  quando  la  feguenre  pa- 
rola incomincia  da  confonantc:  Ma  non  la  ri- 
ccuc,p/ii,  non,  da^noth  dh  non  altra  particella, 
quantunque  indeclinabile,non,0,iftc(ro,fc(co 
me  ho  detto)  non  Cu.  ^'ontiuo;  laonde,  quan- 
do egli  c  chiamariuo  >  non  ui  fi  può  altramente 
eggiogncrc  il/D,  Ne  fi  potrebbc,per  caro>dire* 
t,  Oà  Unirne  ?entUh  ed  amoYofc^  .  i 

Ma  è  forerà  dire; 
91  0  ^nime^  ec.  fea^a  aggionta  del  CD. 

Dalle  cofe  ragionate  fi  potrebbe  raccorrc  u-i 
na Regola;  Chele  Monofiilabe  indeclinabili 
ucftite,  le  quali  finifcono  in,5ichiuro,od  apcr- 
eo,ed  in  i^:  e  le  fpagliate,che  non  fieno  parti-, 
«elledafFctco,  poilbn  riccucreiU*Z>,  per  ag^ió-' 
ta  nel  fino,  e  non  alcun' altra:  fotto  la  qual  re- 
gola il  raccolgon  roiamentc,  E^Ó^ne^cht^i 
fej  e  ma*'^  L'altre  tutte  fc  ne  rimangon  di  fuorc* 
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Della  Formatione.  C^p'i* 

PErciochc  la  Formatione  nafcc  da  certe  fca^ 
curigini  della  Natura  della  lingua  tofcana, 
xjuindi  è,  che quaJhora  alcuna  parola  liauràri^ 
guardo  più  ad  cfla  natura,  che  a  quella^ond  el- 
la nafcc;  fi  dirà  proferirfi  così  per  Origine  di 
-Formatione,  e  non  per  natura  di  detta  lingua  ? 
come,  per  efempio,  diccfi  m  uera^e  purajC  pro- 
pia  lingua  tofcana,  fScolo^  e  non  [Senio yiniracù^ 
lo,e  nonymiraculo:rEgotayC  non:rEgulayqu7Lma 
que  eflì  uocaboli  uengano  a  noi  àdi^fScpMmj  c% 
fniraculum-^c:  rSguladd  Latino  con  eflTol'V.po 
fta  dauanti  alTL.  e  no  coH'OjCome  l'ufa il  Voi 
gar  tofcano  fecodo  propia,e  naturai  forma dcf 
fa  lingua,  ciò  è,di  non  ammetter  la  lettera .  V# 
uocale  doppo  l'accento  aguto;  la  onde  colà^do^ 
ue  fi  trouarà  nel  Latino^trapslTando  in  Volga* 
rcj  queir  V.  fi  tramutata  Tempre  in.  O,  chiufos 
come  fi  può  riconofcere  in^uocabolo^oracolOypO 
po/(5,cd  altre  fomiglianti  parole .  Per  ómil  mo» 
do  fi  dirì'ytroppOygroppOy  ingroppo  .intoppo  ^cd  al- 
tri molti-,  proferendo  il  primo.  O. aperto:  il  che 
no  d'altróde  nafce^che  dalla  formale  uirtù  pro- 

f)ìa  della  noftra  lingua,(equado  io  nommo  cfla 
inguaaflToluratnente  intender  fi  dee  della  pri- 
ma^ e  cofi  dichiaro  per  fcmpre)  la  qual  richiede 

C   i  per 
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per  ncccllltà,chc  femprcche  T.  O.li  traoim  coli 
ftcccnto  agiito  in  alcuna  parola,c  pòrto  auantt 
Il  due.  P.  fi  proferifca apertole  noli  mai  chiiifo* 
La qual forma,  e  uirtù  fi  iritroua ancho  in^cOp* 
jp^,quanrunquc  ucnga  dijcuppai  Latino;il  qua! 
tiocabolo  p  uirtù  dell  orJgme  della  natura  s'h^ 
tirebbe  a  proferir  per.  o.chiufo;  fecondo  che  lò 
profcrifcono  alcuni  popoli  de'principàli  diTd 
Icana:  di  che  parlarcm  poi  più  lohgaincnte  (^^ 
Dio  piacendo)  ne*  tìoftri  Idiomi  Tofcatii,  có-« 
forme  alla  regola  data  già  in  qllaOriginej  cioè 
della  Natura].  Che  quàlhorarV* Latino  fi  mu^e 
tain,  O.  tofcano,  fiprofcrifca  femprechiiifof 
Ma  non  per  tanto,  rifguardàndo  a  quella  Ori-* 
gine  della  Formatione,  fi  dee  proferire  aperte^* 
Hor  per  maggior  chiare^:^a>  c  eonofcen:^a  di 
quefta  uerltà;  e  che  quefta  Origin  nàfca^  cdmcS 
habbiam  detto  da  certe  uene  della  natura  delk 
noftra  li ngua^ fi  può  cofiderar  co  efempió  chià-» 
riffimo,  ed  c,che  da,  uultusy  Cyrnultuntiti  fulcuii 
t,  uulgm  del  Latino  fi  forma  in  Volgàr  noflrOf 
Molto.Ci  molto j^s  folcOy  tjUólgOf  e  così  altri  fimi- 
li  uocaboli:  e  ciò  rifguardado  airOrigine  del^ 
la  natura,  edaqllaanchoradella  Formatione;^ 
Perciò  ciie  la  Natura  uuoU  che  niuna  parola  tò 
fcana  polla  finire  in.  S*ne  in-M.fc  non  per  figli 
ra  d*  Accorciamentore  la  Forma  a  ciò  proitcderi 
do,  determina,  che  qua!  hora  in  ^udle  parola 

Latine  i 
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làtinc,clic  fi  trafportano  in  Tofcano ;  fi  rrucv 
ca  nel  fine  la  lettera,  S,  o  TM,  elle  fi  gittin  uìz: 
I  c  così  di,  HultuSi  e  di,  multumyC  di ,  fulcust  c  di> 
•  rulgus  fa,che  rimanga,  yultUyti  multUyCyfulcUf 
tyVulgUy  che  furono  i  ufo  apreflb  gli  antichiffi* 
mi  faucllaton  del  Volgar  tofcano  moke  centi-  ^ 
!  naia  d'anni  auanci  a'  primi  Scrittori,che  di  eC- 
!  fo  lenguaggio  habbiamo .  Ma  la  Natura  di  ciò 
i  non  contenta,  replica,  e  dice-,  Glie  doppo  Tao- 
I  cento  aguto  non  può  nella  fillaba  feguentc  fta-» 
re.V.  uocale:  E  la  Forma rifponde,  chcquan- 
.  do  nel  uocabol  Latioo  si  truoua  TV^uocalo 
I  doppo  l'acentoagutOjtrapaflandoin  Tofcano, 
$i  cambia  in.O.chiufo;  e  cosi  da,«i^to,c,  nìuU 
tUy  Cyfulcuy  c,  uulgu  sì  uiette  a  formar,  uulto^  Cf 
fHultOiCyfulcOj  tiuulgo .  A  tutto  ciò  aggiognc  \z 
Natura>dicendo;  Che  nella  prima  iingua,nefc- 
\  le  parole,  doue è  laccento aguto,  non  può ftaf 
Tv.  uocale inanzi  all'L. nella  medefimafilla- 
ba;  E  k  Formation  per  ultima  rifolutiórcplt 
cando,conchiude;  Che,  fc nella  parola  Latina 
si  trouarà TV.  uocale dinanc^i all'L. nella iftcf-^ 
fa  fillaba  con  accento  aguto  ;  pafiando  elTa  pa-» 
rolam  Tofcano,  rv.  si  uoirarà  in.O.chmlore 
così  duuulto,  c,m«/rc'>c,  fulcOi^i  uulgo  si  forma-* 
rà:  e  si  forma;  uolto^  e,  moltOy  c-ffolcOiCy  uolgo:  e 
così  anello  da,  "Bulgarinm ,  BolgarinOi  da  culpa^ 
et^lpa:  da  dulcE^  d^UeA^^fulgur,  folgore,  do^gulm 

C   4  fus. 
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fUsygolfo'^  dD.ZHndmmXondra:d3.ypHlfiiSipolfoÌ 
c  per  con  icguente ,  longOy  come  dicono  i  Sane*  \ 
fi,  e quafi  racco  Tah-ro  Mondo  Criftiano;  farà  " 
della  prima  lingua;  e  lungOiComc  dico  foli  i  Fio  i 
rcncini  e  g;li  alrri  Popoli  del  lor  paefe^farà  del*  j 
la  lingua  feconda.  Per  la  medefima  ragion  del- 
la Formatione ,  la  prima  perfona  delprefente 
indicaciuo  del  uerbo,q[JVye>cioc,/ò«o>  come  ql, 
cheuieaein  Tofcano  dal  Latino, /«w ,  sidpu-* 
rebbe  pt^o ferir  nella  prima  lìllaba  pcr.O.chiu* 
fo,  come  con  ragion  fanno  alcuni  altri  popoli 
di  Toft^ana  al  cótrario  di  quel,  che  fanno  i  Sa* 
neli,  e'  Fiorentini  predetti  ;  e  così  ancho  il  nom- 
ine, tofcoy  quando  uicn  à^i^tufcusi per  la  qual  c© 
fainquc  ueriidel  Petrarca  farà  rima  propia». 
cioc> 

3,  £/è  mìa  uoglia  in  ciò  fojfe  tompìtcty 
j,,  FHi>r  del  dolce  aere  de  paefi  tofchi 

^Ambor  m*hauria  tra^fuoi  be'  colli  fofchi 
»  Sd^gUy  ch^a pianger^  ccantarm'inuita^  é 

Perciò  che,  tofcOy  con.O.  aperto  uien  da^  to* 
xicum  >  per  i  sfuggi  mento  dell'I,  e  uolgimento 
dcirx.in  S.e  fignifica.ucleno.e  così  venendo 
da.  O  J.  arino,  può  rimaner  nell'aperto.  Quin- 
di ancho  auuicne  che  à  'upunCltiSy  e  di,  unQus%c 
4i  iunCtus  SI  dourebbe  hi^ponto^  c^onto^Cy  gion^ 
te  per.  o.  chiufo,  corno  dicono  i  Saneficon  tut 
co  l'altro  d'Italia  da'  Fiorentini  in  fuore,  i  qua 

Ih 


lì,  puntOitj  unto-^Q giunto  dicono :iC  cosi  àlcri  uo«* 
caboli  fimili .  Ancorché  gli  antichi  Tofcanì 
ufaffero  indilFerencemente  l'imo  e  l'altro  mo- 
^o  di  proferire^  e  di  fcriuere^cioèJ^w^Oj  c,  lun^ 
gOy  c  fimiiijdi  che  appar  fra  gli  altri  nianifeftir* 
iiina  tcftimonian:^a  ncJlerimedi  Miffèr  CìM 
da  Piftoia  nel  4.  Sonccto,iui. 
9j  *Dioy  Comes' accorfe  in foHe  ponto 
5>  T^er  me  dolente  quellay  che  m^ancidey 

Chel  dolce  ^Amor^che  ne'fuoi  occhi  ride 
5 ,  ^yK'hautalo  cor  difua  hiltate  ponto 
5>  fh'ogni fiero  uolere  irato  gionto 
#>  Funeifuocor*       c  quel,  che  fcgue. 

Douc  ninno  il  neceflìtatia ,  che  non  potefTi 
cofi  bea  dir,,p«wra,e^i««jo  alla  moderna  Fiore 
«ina,  come  pontOy  e  gionto^  Così  anchor  Miflef 
fra  Guitton  d' A  re^^^o,  iuù 
9,  ^ùfcry  che^n  fi md  ponto  eo  fui  creato . 

Oue  neceflìtà  alcuna  di  rima  nonlò  pottua 
for:(are,cosi  come  quciraltro  pur  di  MiCer  Ci 
«ofudetto. 

»>       poi  eh' è  gi  OH to  da  perfettìont^  • 

Ma  perciò  che  quefti  non  eran  Fiorentini,  a 
però  fi  potrebbe  opporrcecco ,  cho  G  uido  Ca* 
«alcanti  non  pur  Fiotentino,ma nobile ,  c  let- 
terato l'ufa,  dicendo  ne' terzetti  del  feconda 
Sonetto  - 

))  i^aiCiel/ìmojJe  vn  fpirito  in  quel  ponto. 

Che 
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1 5  (})e  quelU  T)onna  mi  degnò  guardare 
»,  Euennefiapofar  nel  mio  penfìero  • 
^,  E  lì  mi  conta  sì  d'amor  lo  uero  9 
(ììé  ogni  JuauertHueder  mi  pare j 
Si  come  [offe  dentro  al  fuo  cor  gionto  • 
E  così  parimente  molti  altri, come  iui  iicdcr 
si  puote .  Ma  chi  fcriiic  c  profcrifcc ,  ponto ,  e, 
gionto^  fegue  la  ragion  della  natura  della  nofcira 
lingua  dimoftrata  qui  di  fopra,e  la  forma  della 
lingua  prima:  echi  feri ue>c profcrifcc, p//w^o,c 
fegue  1  ufo  d'alcuni  Scrittori  ,  foprail 
fondamento  dcllautorità  de  quali(Ten:^a  uedcr 
più  oltre,  come  ragioneuohncnrc  far  si  conuc* 
niuaj  i  formatori  delle  regole  del  parlar  Tof|at 
no,  an:y  per  dir  più  nero)  del  iole  Fiorentino 
le  hanno  inauuertetcméte,bcnche  no  efonti  pc-- 
rò  ài  riprenfion,  fabricate,  e  perconfcgucnc^a,: 
punto yQygiuntOj  fon  uocaboli  ddlla  feconda  lin-f 
gua  meno  antica,  men  pura,emé  regolata dcl-^ 
ia  pDma,la  qual  fecòda  Iingua,si  come  anchor' 
altroue  sè  toccato,  è, quando  i  letterati  Scritto- 
ri pigliano  i  uocaboli  dalla  lingua  Larina,egli 
trafportan  nella  Tofcana  fenc^a  alterarli  méte, 
o  non  molto  5  come  fra  gli  altri  auuien  de'  fo* 
pradetti,  facendo  di^  unEius^  punlJus^CyiHnóÌHs: 
unto  y  punto ,  c  giunto .  E  qucfto  e  un  de'  {cgrcti 
più  riporti  della  noftra  lingua,e  da  uerun*altra 
fin'  horapchc  io  fappia,non  diuolgata.  Conclu- 
diamo 
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óiamo  adunque  in  quella  parte,  diccndojChc  si 
può  dir,  pontone  punto,  e  Cimili  fenc^ajpcricoldi 
biafimo ,  hauendociafcuna  parte  le  fueiragio- 
hi}  le  Tue  autorità,  c  gli  efempij  fuoi.È  fci  gra- 
matici  della  Tofcana  fauclla  fin'boggi  ci  han^ 
iióingannati,  inganati  ànchor  efli  dal  iloh  fa- 
per  più  oltre,  non  ci  lafsiàm  per  rauUehire  itì^ 
gannar  più  auaìiti,  mafsilnàméte  cori  là  nitoUà 
fcorta,quafi  lume  ben  chiaro  nelle  paflate  tc^ 
iiebredelTuramino  Dialogo  del  Signor  Ca* 
Ualiere  Scipion  Bargagli  intotno  al  parlar  Sà-» 
hcfe  ufcito  pur  hora  in  luce . 

Hor  per torìiareal  filo  principale,  ìa  ì^agiò- 
fic  pchc,  V. Latino  isi  uolti  più  torto  in, Occhili 
fo  tofcanOì»chem*0.  aperto  è  alTai  cliiara,e  prò 
babile  pei:  queìlà  rególa  delle  fcuoIede'Filofo* 
É,  Che  jticlle  còfc)  che  fra  loro  hanno  fìmiglià-»» 
ia,  c  concatenatioiie,  il  trapaflTamento  dairtinà 
ìiell'altra  è  femptc  mai  aliai  più  àgcuole,  che  iti 
iquclle^  che  tali  non  fonOé  per  la  quaì  cofa  efsc^ 
do  r.O.chiufoj  e  TV.  Uocàlc  fra  loro  molto 
cine  e  fimigUànti,  itiólto  più,  che  rC^pertóiS 
Tv.  fra  loro  noti  fono,  qual  itiarauiglià  è  ^  thè 
tffo  V.  latino  si  uolgà  ncH'O .  chiufo ,  ilcjUal  è 
hiolto  più  limile  a  lui,  an:^i  che  ncirapeì:tò,chè 
gli  c  meno  fimigliaìite  ?  Ma  non  fempreatiuìè* 
ne^  che  Tv,  Iatino,uenendo  in  Tofcano^si  tra- 
muti in  O.  aii:^i  alle  uoìte  si  rimane  pur\  V.c<j 

me 
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me  fra  gli  altri  fi  ucdein,  Luna.pura^ObfcurayfB 
fOry  tutorie  molti  altri,i  quali  in  Tofcano  fan- 
no, LmU',  pura-iofcura^furoreì  tutore.  E  dicem- 
mo,// dourebbeyC  no,  fi  dee:  perciò  che  Tufo  cor- 
rente appreflbd  alcuni  in  alcuni  uocaboli  hi 
uoluto,  che  ui  fi  proferifca  TO.  aperto ,  ancor* 
che  ucnga  da.  V.lati no  con  accéto  aguto  fopra; 
come  per  cagio  d  eflempio  è;  »0^:^i?,da,w«p?/>» 
c,  lotta  à^duttai  e  per  contrario  è,  tOrreA^  tur^ 
risy  polloy  da  pullu^ygolaAàgulaySìoppaA^  fl^^p^ 
jp(^,  e  trecento  altri  tali.  Il  che  non  nafcc  dafaU 
lcn:(adi  regola  generale,  che  non  u  c;dache  ui 
fono  pure  alcuni,  che  feguédo  fempre  la  fudec- 
ta  regola,  profcrifcon  fempre  per.  O.aperto,(e 
uien  da.  V.  Kttino  h  ;)y;ente  fopra  fe  Taccéto  agii 
to:  e  così  dicono,  /tw,  tOfcòy  nO^d  e  lOtta  cot 
O,  aperto  nella  pri  na  fillaba,  e  non  (come  di- 
rittamente proferir  fi  dourcbbe)  per.O.chittlb^' 

{ap.  4. 

DAVamì  deirOrigin  della  Formationcfot 
ge  rO  V'^in  della  Deriuatione,perciò  che 
ella  non  h  i  luogo,  fe  pruna  no  è  formata  la  pa- 
rola, o  per  uirtù  di  Natara,opuirtùdi  Forma- 
tionei  conciofiacofa  che  da  quella  radice  così 
fermata  nafcan  poi  tre  rami.  Il  primo  dc'qua- 
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li  Ci  chiama  Collegamento.  Il  fecondo  Difccn^ 
den^a.  E'lrcr:^o  Foraiatione.  Il  Collegamen- 
to e,  qual  bora  ad  alcuna  parola  fatta  tokana, 
c  fia  declinabile,  o  nò ,  s  accompagna  qualche 
legatura,  o  fia  clladinanc^i  (cbe  fi  chiama  lega- 
tura prima  )  o  fia  ella  di  dietro  (che  legatura  fe- 
conda s'appella)  come,  pereirempio,  ncldecli-* 
nabi le  da,  yir/Z^o, Latino,  tramutato  il,  B.  in.V, 
confonante,  fi  (otmz;  fcriuoy  tofcano  :  dal  qual 
poi  per  legatura  prima  dcriua ,  B^ifcriuo  >  fojcri^ 
uoy  c  trajcriuOiC  fiinigh'anti;e  per  legatura  fecó- 
da  ne  n^itct;  fcriuoloy  fcrimney  e fcriuoth  c  ua  di- 
fcorrcndo  per  turci  gli  affètti  ;  e  per  prima  c  fé-» 
conda  legatura  inficm^  fe  ne  forma  :  fofcriuoto  > 
rifcriuoloy  tYafcriuolo^rifcriuQti-^fofcriuomhQmoì  - 
ti  altri  tali.  Neirindechhabilc  per  prima  lega- 
tura da,  hoYa  àtt'm^yanchoYAy  talhora^  thtthora^ 
ed  ognhora.  E  per  feconda  legatura  ne  nafce,)E?o- 
ramaiy  hot  bene ,  e  tali  altri ,  Per  Difcendcn:^a 
c,  quando  da  un  Verbo  fi  forma  un  Nome>  co- 
me dal  nerbo,  amoy  difccm\c:ami)rofo%amor€uo^ 
/e>  amabile^  amoreuolifìimOi  ed  altri  fimiglianti. 
Vkimamente  per  Formationederiuano  dalle 
radici  de'  Verbi,  e  dallo  infinito  defsi  i  Modi, 
i  Tempi,  i  Numeri,  e  le  Perlonercome  àà^aniOy 
radice d'e(fo  uerbo,e  da,  amare>  fuoifinito,per 
wirtù  di  quella  Origine  si  forma  >  amauo ,  alU 
Sancfc,  ed  amauat^h  Fiorentina,  amauatù»  4- 

mauano. 
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maHanoy  ama'hamani  (fecondo  ridioma  di  Sìt^ 
fiacche  è  propio  >  e  naturai,  come  fperiamodl 
fare  apparir  pi  ù  chiaramente  più  a  bafso,  e  n€ 
tioftri  Idiomi  Tofcani ,  ed  in  altre  noftrc  opc-« 
rc^  :  e  fe  ne  forma  ancho^  amereìSQcaìo  ridio- 
ma di  Fioren::;a,  che  uicn  percambiaméco  deir 
Ay  lettera  radicale  d*,^»2^y^,in,  E,fecódo  la  pra 

fietàdel  Prouenc^alc,  in  ciò  fcguitano  dall'i^ 
ioma  Fiorentino:  e  fe  ne  formano  ancho  tutti 
gh  altri  luoghi  de'  Numcn,deile  Perfoue,  q 
Tempi  de*  V  erbi* 

Cap.  f . 

LAJnoftra  Lingua  ha  molte  figure»  p  le  qu^* 
h  le  parole  d*efsa  si  proferi fcon,  non  come 
richiederebbe  TOrigine  della  Naturalo  quella 
della  Formationc,  ne  come  fi  conuiene  a  quel-- 
la  della  Deriuatione  :  ma  in  alcun'altro  modo; 
Perciò  che  làjdoue  la  natura  d'efsa  noftra  Lin*» 
gua  predetta  ordinariamente finifce,e  termina 
tutte  le  fue  parole  (  da  alcune  pochifsime  d'una 
iillaba  fola  in  fuora;  in  lettera  uocale ,  e  quefto 
forfè  nella  tei;(aj  e  nella  quarta  lingua,  non  già 
nella  prima,  ne  ancho  nella  feconda)qucfta  O- 
riginc  della  Figura  contro  la  natura  fudetta 
4*efsa  aollra  Lingua,  hora  acgorciandole^e  fa- 
'^^     ^  cendok 
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ccndolc  finire  in  confonanti,  horaaccrefcen*» 
I  doJc,  c  talhor'  ancho  togliendo  loro  una  uoca- 
le  di  mezzo ,  contro  il  naturai  proferimento  di 
quelle  tali  parole  ce  le  fa  proferì  re;  come  fi  può 
lieder  negli  infrafcritti  elfempij  del  Petrarca • 
L'arbor  gentil,  che  forte  amai  molt^amù 
Facendo  finirc^rZ'O^'jnellaletiera^RjConfo-. 
Xi^ntt\tygentiUiniL^  per  figura  d'Acccrciamé* 
tOj'eflendo  il  lor  naturale,  arbore, gentile^  • 
Così  anchora,  qualhor  per  la  figura  dello  Sfug 
gimento,  d',  afpero^chz  è  propio,c  naturai  della 
Lingua;  fi  dice,  afpro:  Icuando  uia  di  mezzo  la 
lcttera|uocalc,  £,onde  il  Petrarca; 
I     A  fpro  corcy  e  feluaggiOi  e  cruda  uoglia 

Ed  altrouc  di ,  rompere  »  fece ,  n^mprc^ ,  di-» 
ccndo , 

• ,  ^rder  con  gli  occhile  ropre  ogni  afpro  fcoglio. 

Similmente  qualhora  per  la  figura  dell*  Al- 
longamento,  od  Accrefciméto,  che  ci  diciamo, 
in  uecedi,  còre^  fi  fz^coraggio:  e  di ^uìfo^uìfaggio, 
cfimili  ronde  ne' Reali  di  Francia  opera  and- 
chiflìma|c della  prima  Lingua  della  Tofcana 
fauella  è  fcrittp  più  uolte ,  ^ishertodal fier ,  ui^ 
faggioit  nelle  Rime  antiche  è  tutto  pieno  di,co- 
taggioy  paraggioy  uifaggid'y  perfonaggio ,  c  d'altri 
tali  uocaboli,  come  ciafcuno  per  fc  può  uedere> 
parte  de' quali  fono  in  ufo  anchorhoggi:  e  co* 
^Ufaroe»  e,  diroe  ]^ciyfarò,  Cydirò.  c^feo ,  per  /ì?,c 

moki 
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ittolri  altri  rimigbati.Horaaprop.ìfito  dcll'ac^ 
cordar  nel  hnciuocaboli  non  Ci  debbo  tacere  j 
quattro  fpetialirsimi  priuileg,ij>o  prcrogatiuei  i> 
che  fra  tutti  gli  altri  Im  qtiefto  nome  -,  H  V  O- 
M  O.  Il  pruno  de- quali  fi  cquefto,cbc  incoJ  i^; 
ininciando  dajM,  k  lillaba,  cheèdoppo  Taccs 
to  aguto,  egli  DondimLao  ha  prefo  l'Ò.^aperto^ 
el'V.  liquido  fotto  e(Fo  .  O.nperto  in  forma  di 
dittongo  per  trapoaiinento  tofcano;  cofa,  cha 
tali  naaniere  di  parole  non  f agliono  fare;  com© 
fi  puòriconof:ercin,  i^Witjpowo>  nome-^domoè 
ed  alcuni  altri,iquaU,per  haueclalccodafilia-^ 
ba  incominciante  da.  M.  hanno  tutti  lo.  chiù- 
fo,  fen^^^a  l  V.  hquido,  odittongo.Ma>H  V 
M  ai  contrario  haconferuatoTO-apertOjC 
prefoui  ancho  l'V.  liquido  fotto,e  formato fenc 
doppio  fuono  il  che  faanchor>-D«0W05quandal 
fignitica  la  Chiefa  principal  della  Città,  a  diffc 
XCH'^adi,  domo^(\\xznào  fignifica  la  prima  per- 
fona  del  meno  del  prefeate  indicatiuo  del  uer- 
ho  domarey  ed  il  participio  domato.  E  molte  co-» 
fe  fuor  d  ordine  li  patifcono  in  quella  Lingua 
Tofcana  pur  folamente  per  uirtù  deirOriginc 
della  Ditrerent^a,comedimofl:raremo  poco  ap- 
preflb  afuoluogo  .  Il  fecondo  priuilegio  dei 
ludetto  Nome  li  è,  che  egli  folo  fra  rutti  gli  al- 
tri nomi  riceue  la  figura  deirAccorciamen- 
poin,  M,  come  ucdiamo  appo  il  Petrarca  itk 
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icJ^iù  luoghi,  c  pa;  cicolarmenre  iui  • 

te  ,  Cow'huom,  cIj  a  nuocer  luogo  e  tempo  afpetta. 

if^,  Rauca  color  rf'huoai  f/^f^o        tornb^ . 

E  mille alcri  tali ,  il  qual^  Accorciamento  è 
)*ingolarej  da  che  in  uerun'  altro  nome  li  può  (x 
:f  e,  che  rimanga  tronco  in  M.  laonde  no  J  «  può 
}^lirc,  pow  dolce,  per,  poww  dolce:  ne /«w  chiaro 
ii  >€r,  lume  chiaro;  ne  fum  grande,e  i  oftum  rio  p,  j 
9  ame gvsindc^Q  co ftume  no:  E  folaméte,  huomo^ 
«  bftien,  che  li  dica;  huom  Cziiioyhuom  letterato, 
I,.  mom  cortcfe.  dicendo  il  Petrarca  ; 
*  9  Hu^m  beato  chiamar  non  fi  conuienc^. 
.    Il  tcr:^o  priuilegio  c,  che  uenendo,/^^/(?wio.  ift 
,  Fofcano  da,  hornoyhominis  latino,  per  le  regole 
biella  Formàtione  tofcana  douca  ragioneuol- 
;  pente  farei  /:?«omi/a5,difl;efo,c  non,  huomo  rac-^ 
:olto:  e  fi  douea  formar  dal  cafo  piegatò,  e  non 
lai  diritto,  cioè  da,  ^ww/«e,ablatmo  ,enon  da, 
>o^>20,nominatiuo,  come  fra  gli  altri  fanno; 
ondineyancudineytHrbineyCiimiolunti ,  Dan* 
[ue  per  (ingoiar  priuilegio  elio  uocabolo,/;«o- 
no  efce  della  fchiera  di  tutti  gli  altri  fimili  a 
ui.  Il  quarto  ed  ultimo  priuilegio  fi  è,che  po^ 
eia  che  egli  per  forma  ftraordinaria  fece ,  huo* 
nOi  nel  numero  del  meno;  doueua  almeno  in 
juelio  del  più  fare,  huOmiyd  come,po;wo,fa,po* 
ni:  ramoy  rami:  rSmOy  vBni:  limoJimi:fumo fu^ 
ni:  feme^fmiiQd  altri  taii,cf$cndo  regola  gene* 
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fai  della  Tofcanafàuelk,  che  d  altrettante  fil 
labecfser  debbia  e  fia  il  numero  del  più, di  qu 
te  c  quello  del  meno;  per  la  qual  cofa  dicendo 
fi  nel  (ingoiare,  hu7m0y  e  nel  plurale  >  huommi 
e  non,  haomi,  ne  fegue,  che  egli  in  qucfta  par 
te  aiìchora  e(ea  fuor  dell'ordine ,  e  della  regola 
de  gli  altri  nomi;  E  così  appar,che  efso  ha  quan 
ero  nature  particolari, fi  come  anchora  quattw 
}&itctQ,  e  non  più  ha  nel  Tuo  Nomc^ 

IDella  diuerfttà ,  o  differem^  % 
Ca^.  FI, 

DAirOriginc  della  iiuerfità ,  o  diferen'ira^ 
nafce,  che  molte  parole  non  fono  profc 
rite  in  una  iftefsa  maniera,  quantunque  hauca 
dofi  rifguardo  alla  Natura,  e  non  alia  Forma 
tione,  douefscrotrapafsar  nella  noftra  Lingua 
wrccad  un  modo  medefimo:  di  che  farà  lefsena 
pioquefta  parola  «aw^,  quando  ella  è  fignifi 
catiua,  edimoftratiuadi  numcro,e  quando  e 
la  è  fignificatricc  dejraggettiuo  feminilc  d 
più  di,  nuauo:  perciò  che  nel  primo  luogo  ella 
non  ha  la  uveale.  V. liquida  fra  l^N.e  F Q.ond^ 
appo  il  Petrarca  fi  truoua  ; 
»     figliuoldi  latona  hmeagià  nouc 
^9  Foln  mirato  dal  batcon  fòmam . 

£  nel  fecondo  luogo  ella  riceuc  cfsa.  lettera 

V.liquida 
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V.  liquida  fra  le  predette  due  letterc,comc  ptt* 

«aire  aprefso  il  medefimo  Poeta  fi  legge  : 
„  Standomi  un  giorno  folo  a  la  fineflrat 
Onde  cofeuedeatantC:,e  sì  nnonci 

'     C^  cra  fol  di  mirar  quaft  già  bianco  . 

^  E  non  per  tanto  ,  uolendofi  feguir  la  pura,« 
naturai  forma  del  parlar  Tofcano  ;  douea  neir 

^  un  luogo,e  neiraltro  efserui  la  detta  lettera.  V* 
liquida  .  Ma  Icfser  nell'un  luogo,  e  non  nclP 
altro  nafcc  folamente,  acciò  che  fi  uenga  a  fen*- 
tir  diuerfità ,  e  differcnc^a  fra  efsi  uocaboli . 
Così  parimente  fi  truoua  diucrfità  fra,  Leggc^^ 

I  quando  è  nome,  c  uien  da,  ISx^  LatinosC 

!  quando  è  uerbo,e  uien  da,/£^/>,per  ciò  che  do-^ 
ne  quello  per,  Zjchiufo  fi  proferifce ,  come  fra 
gli  altri  luoghi  appare  in  quel  uerfo  d^l  fopra-^ 

'  detto  Poeta  ; 

>,  (^hi  pon  freno  agli  amanti,  oda  hrkg^Qì 
E  così anchor colà. 

Dura  legge  d'<s^moYy  che  ben  che  obliqua 

Seruar  conuìenfu 

Qiiefl:*altro  airincontro  fi  proferifce  per,!» 
aperto,  e  leftmpio  appare  iui  ; 
5,  C^a  Jpejf )  ne  la  fronte  il  cor  fi  lEgge, 

Ed  iui. 

Forfeych* ognhuom^che  1  Egge,»rt» s'intender. 
Il  qual  effetto  non  può  nafcerd'altróde,ch« 
da  quella  Origin  4el]a  Diuerfità,  o  Diffcré^^a^ 
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perciò  che  altramente  per  cagion  della  Forma 
tion  propia,  e  della  Denua^^adouealuna  ePa 
traiioceadun  modo  iftelToefser pronuntiata 
in  lingua  noftra:  Ed  altrettaro  diciamo  di  tut 
te  laltre parole  fimiglianti.  Hor' egli  non  fa 
rà,  al  parer  noflro,  fe  non  util  >  anc^i  necefsaria 
cofail  uenir  moftrando  le  cagioni^onde  nafca» 
che,  legge  nel  primo  iuogo  per>e,chiuro  si  prò* 
foifca,  c,  Hgg(^  nel  fecondo  per  aperto  :  ed  ol-» 
tracciò>onde  nafcan  nella  lingua  Tofcana  tut- 
ti gli.  E.  chi  ufi,  e  tutti  gli.  E. aperti  nelle  paro- 
le d  efsa. 

Diciam  dunque ,  che  generalmente  ucngon 
tutti  dacinque  cagioni,  e  non  più,  ciò  fono.  £• 
Latmo;  I,  Latino;  Origine  barbara:  Sopra po-^ 
nimento ,  o  Traponimento  tofcano  ;  e  forma* 
tion  di  finimento  pur  tofcano.  Qiiefte  cinque 
cofc  fono  quafi  le  madri,  che  generan  tutti  gli. 
£.  tolcani  cofi  chiuii,  come  aperti. 

1  chiufi,come,/^me,pe«4!,«e«^.  Gliaper-^ 
ti,  come,  ?E»2po,  curvo J)Erb^.  Dall*!,  Latino 
uégó  moltilììmi  E,tofcani,  ma  quafi  tutti  chiù 
fi,  come,  cenerey  uerga.fdu^*  Da  origine  bar- 
bara nafcon  molti  E, alcuni  apcrti,ma  la  mag- 
gior parte  chiù  fi.  Aperti,  comc:.guErra^  jErrap 
afftrr/L^ .  Chiufi,comc,  's^ecca^  hccca^  fìecca^ 
eoa  più  altri.  Da  Sopraponimento,o  Trapo- 
fiimcnto  Tofcano  uicn ,  quando  nel  Latino  ui 
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è,  T,  uocal  pura^che  in  Tofcaoo  rrapafsa  in  li* 
quida,  e  ui  si  foprapone,  o  rraponc.  E.  per  uo- 
cai  pura,  come  si  iicdcin;i?i£co,p;£'^^05mEVc^, 
fecondo  la  proferenc^a  del  uolgar  Sancfe;  ucn£ 
do  tali  parole  da,  obÌì(ji^o,  pliio^ràue,  dotie  è  Ti» 
puro,  tna  non  TE,  che  ui  si  TopraponjO  trapon 
da  poi .  Da  forma  di  finimento  tofcano  ucn-* 
gon  parimente  alcuni.  E.  apcrti;cd  alcuni  altri 
chiufi  .  Aperti  fono,  per  efempiojin  quel  fini- 
mcntoin,E«:(^f?5  Come,  fartenT^a-,  avvertern^^ 
condoglim'^^  e  ne  gli  fminuitiui  in,  E//o,cd  e/* 
la.  comcy 'pecchiarelloj  pouarcll^ .  Chiufi  fo- 
no negli  fminuitiU!  in,e/"fc>,  etra,  etth  ette,  co- 
me, leggiadrettOy  amorofetta^aifgelletth  moiette^ 
c  in  quelle  forme  di  Verbi, che  tìnifcono  in,  eg 
^zo,  come ,  uagheggio ,  fajìeggio ,  ueggio  .  c  pià 
altre. 

Hora  gli.  E,  chiusi  in  lingua  Tofcana  ucn- 
gon  tutti  daquattro  cagioni,  ciò  e,  accento^ori^ 
gincy  Ittterayt  finimento.  Dell'Accento  si  da  per 
efsempio  la  regola,  che  fcmprelà,  douec accen- 
to grane,  rE,chc  ui  si  truoua5èchiufo,comcia 
lodeiforte^frode^.  Dell'Origine  si  moftra  le- 
<èmpio,chedouc.  E. tofcano  nafce da.  L  Lati- 
no, si  proferifcechiufo»  com?,pe/o,tefem, Ze- 
ro. Della  Lettera  ione  pài  efempij,comc  qui 
dodoppo  1\E,  fegue  N,come  si  uede  in  ,  cena» 
imayfen^.  Del  finimento  in  uarie  forme  si 
JJ    3  ueggono 
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tìeggoiTo  gli  efempi),  c  particolarmente  quadò  f 
le  parole  finifcono  in,ef^o,  ettcì'i  ettu  ef/'e^e  fimi  K 
gliantijdelle  quali  cofe  tutte  parlaremo  appref 
lo  più  diftèfam.entc.  E  prima  diciamo.  tu 
ì(eg,X.     Che  tutte  le  fi Uabcjche  hanno  accento  gra*  ti 
ne,  e  ui  è  Te  ^  si  proferi fce  chiufo ,  e  la  ragió  di  p 
CIÒ  si  è,chc  ne.  O»  ne  E  aperti  in  lingua  Tofca-*  p 
na  si  trouan  mai  con  accento  graue^ma  femprc  c 
con  l'acuto^  come  si  ucde  in^ueloce»  feroce  >  rea^  i 
Icy  e  fimili  altre  afsai ,  nelle  quali  le  femprc  è 
chiufo,  e  fta  con  Tacccnto  granerò  fia  dinanc^i* 
e fia doppo laccento  acuto*  Dì  qui  nafcc^chc 
qualhora  T.  E.  aperto  si  truoua con  accento  acu 
to,  come  CElfoy  CEfdre^pEnfo  ed  altri,fe  poi  ere- 
fcendo  la  parola  di  siila  bc^  si  muta  l'accento,  e 
falta  innanc^i,  si  muta  anchòra  TEjaperto  in 
chiufo,  e  fafsi  Celfìnoy  Cefareo^  penfofo.  e  simili* 
che  è  fegrcto  nuouo,e  degno  di  fapersi,cd  uno 
de'  più  riporti  ed  importanti,che  habbia  la  no- 
ftra  lingua  ^ 

ti€g.2.  Quando  TE,  tofcano  uìene  da  J.  Latino ,  si 
proferi  fce  chiufo,  come,  fedcyuedhertaypefcc^t 
cestay  ^ueflOi  legno,  quello,  fegno ,  c  meffo,  ed  aU 
tri:  che  uengono  da,  fìdes,  uidesyhirta^pijcU^ci-' 
fia,  hicifie,  lignum,  hicille,  ftgnum,  cmijfusy  peif 
laqualcofasidourebbe  ancho  per  la  fudetta 
^  ragione  dire ,  lengua ,  come  dicono  i  Sanesi ,  c 

«  ;        ^uasi  tutta  laltra  Italiane  la  Spagna,c  non,//»- 


pia,  ancorché  fegucdosil  autorità  de  gli  Scrìt 
tori  Fiorentini  si  polVa  altresì  dir  bene?  e  si  di-* 
ca!anchor  da  Sanesi,  lingua,  e  la  ragione  oltrac 
ciò  perche  le  fudette  parole  si  proferifcano  con 
c  chiufo  si  c>  per  ciò  che  i  trapaflamenti  fono  sé 
pre  più  agcuoli  aflai  a  farfi^come  s'c  detto  di  fo- 
pra  nelle  cofe,  che  fra  loro  hanno  fimiglian:(a> 
c  confacimcnto  ^  c  però  non  è  ftrano ^  che  Ti,  si 
tramuti  hcH'c chiufo  più  tofto,cheneiraperto# 
perciò  che  gli  e  più  uicino^  e  più  fimigliantc 
4i  lui . 

Le  parole  d'utia  filìaba  fola  no  troncare,  or^  ^S'ì* 
tlinariamente  si  proferifcono  per,  c.chiuforgli 
cfempiì  fieno,  me,  tc  fci  pronomi  interi, il  qual 
proferimento  si  confcrua  in  efle,  anthoraqua- 
do  fonocompofte-,  onde  si  dice,  meco,  twcfecé 
pcr,ej  chiufo  femprc;  e  così,  re,  tre^fe  ;  thcj  co^ 
me  p infiniti cfcmpij  moftrar  si  potrebbe, che 
fono  in  proto  aciafcuno:  e,0y6f/>;^ri<?mewfe,di- 
ccrnmo  ^  perciò  che  ui  fono  pur  certe  altre  par* 
ticellcche  per,  £•  aperto  si  proferifconorequc* 
ftefono*  E.  congiontione,ed.Eaierbo.comcsi 
ucde  luna  e  I  altra  in  quel  ucrfo  del  primo  fo* 
netto  del  Petrarca  I 

»,  Sdel  mio  uaneggiar uergogm  f *  7 fimto 

L'altra  c la  pamcella,àe/:;,  prega tricc ,  che  §i 

Froferilce  per.È.apcrto,e  uiédairOrigitiedcl* 
Affetto  icrcflcmpio  fra  gli  altri  c  in  xjucfta 

D    4  ttcrfa 
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ìierfo  del  fudetto  Poeta  ;  •  i 

^eh  porgi  mano  a  l  aff^annato  ingegno  é  i 
La  terra  e,  «e,copoIa  ncgacìua ,  e  leparatiut 
ed  ancho  alU-rmatiua,  come  appare  iui, 
f,  NcdiLeiynQdiLuimoltimiJido  *  cdiuu 
u  Se  gli  occhi  fuoi  tifar  dolch  'He  cari.  ( 
£  si  difle,  '^(o^  troncate ,  perciò  che  le  tron*  ì 
catc  feguono  là  Natura  del  loro  uocabolo  inte 
ro,  come; 

5,  hit' n'eraf  che  dami  foff e  il  difetto .  \ 
Olle  quel,     ,  si  profenfce,per.£.apcrt05p-  i 
cicche  così  anchora  si  proferifce,  m^gZ/o  dal 
qual  nocabolo,  me^  è  troncato .  Dall'altra  par* 
te,  quando  il  Petrarca  dice  ; 
9)  Come  eie t\  che  F abritio  * 

Quel,  cr€\  per.e.chiufo  si  profcrifcc ,  cflen^ 
do  troncato  dz.credi)  che  ha  Te,  firailméte  chiù 
Vt\da  Co.  Air  incontro  pie  y  e  dèi  si  proferifcono  per 
yedi .  £.  aperto,  troncandofi  elle  da,  piede ,  c  da  deuef 
ò  c/^^éc.  E  per  contrario,  uèy  e uanno  per  •  e. 
chiufo  proferiti,  come que',che  rimangon  tró^ 
cari  da,  uediy  e  da^fedc^* 

Qua!  hor  nelle  parole  intere  di  più  fillabc,e 
non  barbare  Paccento  acuto  è  fopra  Pultima  fil 
laba  di  efle ,  finienti  in.  e .  elfo .  e.  si  proferifcc 
chiufo',  come,  credit godéypotèi  uendè  ,  mercè,  e 
si  è  detto,  intere^  perciò  che  nelle  accorciate ,  o 
tronche  auuicne  il  medc/Imo,che  c  ftato  detto 

dianzi, 
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dianc(ì ,  cioè,  che  elle  feguità  la  Natura  del  fuci 
intero;  La  onàQyCaf  e\m  iiccc  diiCapelti  uapcr 
Ite  cbiufo, 

, ,  Erano  i  ca  pe'  (Toro  a  l'aura  fparfi 
i»     E  pel  contrario,  auge\  per  aperto  si  pone 

ciò  che  tale  I  ha  nel  fuo  interojchc  è,  augelli  e  fi 
•  è  dcao  zvicho  y  non  barbare  i^cr  cagion  d  alcuni 
I  uocaboli  pr?u  da  Lingue  ftraniere,cd  a  noi  bar 
bare,  come  è,  aloè',  che  ha  l'accento  fu  T,  £,  e  si 
proferifce  per^Z^apcrto  ; 
»  0  poco  mely  molto  aloè  confele . 

E  cofi  anchora  alcuni  nomi  hcbrci,comc,Jo* 
fuèy  Moisèy  Oeofèy  Berfubè.  e  fimigliantij 
E^iiida^faccabeOyeGioCuè* 
E'I  fimil  diciamo  di,  hoimè^  koisè%  ancor  ch« 
si  coni  pongano, di, me,  e /f,  che  hanno  Tacccn- 
toaguto, esi  proferifcono  per,  e,  chiufo  :cda 
hoi.  parola  Hcbrea. 
>,  Hoimè,  perche  fi  rada 

Mi  dateqnely  dond'io  mai  non  fon  fatto  ì 
Dice  il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio  dice, 
Hoìsèy  dolente  sè.che  il  porco  gli  era  Jìatoim'» 
bolato . 

j  Douc  nella  prima  si  proferi fce  l\  E.  aperto 
per  le  ragioni  dette  di  fopra:  ed  in  /è,doppo,  do 
ìentey  si  proferi fe  chiufo  ,  per  efser  d'una  filla* 
ba  fola. 

^  Macjuando  r.£si  truoua  nella  penultima  i^e^.f* 

iillaba 
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fillaba  delle  par  ole,  ed  ha  fopra  l'accetoaguife 
«doppo  efsa  fcguc,  R.ordinariamentc  si  prof, 
nfcc  per  chiù  fo,come,  ceta,  pera  frutto  ,yir*. 
uera,  intera ,  nera,  a' quali  si  può  accompagna; 
utr,  quando  e  in  uece  di,  uerfo.come  si  ucdc  frj 
gli  altri  molti  in  quel  luogo  del  Petrarca 
•>  Molto  cotiuene  accorta 
M  Ejfery  qual  uiUamai  net  Lei  fighi  * 

^,  ordinariamente  dicémo,  perciò  che  si  trua 
ua,  ciò  non  hauer  luogo,ne  quando  nella  filla- 
ba,  ouc  è  Ve,  si  truoua  il  numero  fpogliato:n« 
quando  ui  si  truoua  il  numero  crefciuto,  per- 
Cloche  allhora  si  proferifce  aperto.  Del  nume* 
ro  Ipogliato  fia  l'efempio  iai. 
»,  Era  la  mia  uirtute  al  cor  riflretta^* 

Del  crefciuto  iui; 
„  i^-d  altri,  col  de/ìo folle,  che  Cpcn 
t»  Lafio  il  mio  loco  è  in  quefìa  ultima,  fchicri. 

Ouc»fr^,pcr  hauer  la  fillaba  di  numero  fpo^ 
ghato,  e  fpera,€fehiera  pei  hauerlo  crefciuto,  si 
oroferifcon  per,  £,  aperto.  Ha  dunque  laogo 
ia  predetta  regola  folamente  nel  numero  pari , 
il  che  è  degno  di  non  piccola  confiderationcj 
Fallifce altresì  quéfta  regola ,  qualbor  fotte  1*. 
■E.  si  pone l'I.Jiquido  per  Traponimento  tofca 
no;  pcraoche allhora  l'£si  proferifce  aperto: 
comeapprelfo  il  Petrarca: 
„  Cbiar'^A Ima,  pronta  uiHa,occhió  ccrufef o. 

OftneUra 


I, 

!  ■         '  ■ 

Tofcana  favella  é 
W Ò  feneflra  del  (tei  lucente  altiera, 
^fii,  T^YOutdeni^uelocei  alto  ^tn{iQto. 
--i    E  si  difse ,  nella  penultima  5  perciò  che,  qua! 
arfior  naturalmente  ui  è  fopraraccentOjfegueal- 
rjirrc  regole,  c  per  lo  piìi  ui  è  apertojcomc,  /wf 

rioi  magiflErioy  bEmiJpJ£rio^  e  fimili,il  che  si  of-* 

feruactiandio  ne'  lororiftretti,comcin  partico 

lare apprcflo  il  fudetto  Poeta . 

^Imarealdignifiima  d'inìpEvo* 
S>  ^foJìrònelfHomirabUm2L^ì(tEtòé 
«  criò  quefiOi  e  quell'altro  hemifpEro. 

L'E,  quando  si  truoua  nella  penultima  fil-  t{egé6p 
*  laba,  e  nell'altra  fegueiN.ordinanaméte  si  prò 

ferifce  cliiufo,  come  si  uede  in,  uena^  mena/fre^ 

Hdi  ferena,  ed  altri,  onde  àppo  il  Petrarca. 

,5  I{apido  fiume j  che  d'alpejìra  uena* 

,j  Ou'^moY me ,  fe Jol i^atura  mena 
Vattene  inanimi:  il  tuo  corfo  non  frena* 

3,  Vherha  più  uerdcy  e  l'aria  più  ferena 

E  Tempre,  doue  è  l'accento  agutOi  si  proferì^ 

(ce  TE.  aperto,  fea  quella  fillaba  è  antiporto  l'^ 

S .  come  SI  uede  1  quefta  parola5y]?£?2e,  ulata  da* 

poeti  in  uecc  fperan'z^a 

3>  tAmor  m'addujfein  sìgioiofa  fpEne. 

,  »  In  rifoy  e'n  pianto;  fra  paura-i  e  fp-£ne- 

DifTe  il  Petrarca,  che  si  dee  proferire  per.  f  ^ 

apcrro,come  anchorajj/£M,)pl>^,  fchìEray  ed 

altri  tali.  Cosi  parimente,  quando  s'antipoftc 
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pertrarpofìtion  tofcana Ti. liquido a|rE,ncI|  b 
ludetta  fiIUba>si  proferifccapertojcomcappa  , 
re  in,  SiEna-,  piEna^  fiEno,  fchiEnay  e  che  fia  uc 
aro,  appar  in  ciò ,  che ,  gena ,  c  pena ,  rena ,  c  ce  o; 
«^,perciò  che  non  poflbn  riceucr  per  Traponi-  ne 
mento  l'I.  liquido  è  neceflario  proferirli  percie 
chiufo,  ne  mai  per  aperto  proferir  si  pofsono . 
E  però  ben  si  difle,  ordinariamente»  perciò  che  si  ii 
truoua  feEwe,  che  pur'  cfce  di  quefta  regola  e  si 
proferi  fce  per .  £.  aperto,  anco  rchei  Perugini 
ed  altri  ui  trapongono  1*  I .  dicendoii/£«e.  Ma 
quaihor  doppo.  E.feguon  due.NN.ordmaria- 
mente  si  prokrifcechiufo,  come ,  ardenna ,  ac^ 
cenna.anténajcennoyfennoypenneiUenneyfo^ìenneyC 
brenna  Villa  prefsoa  Siena,  e  si  è  detto yordina'» 
riamente'  perciò  che  si  truoua ,  ennoy  e  dennoy  in 
uecedij/òwo,  e  di,  dEonOyodEbbonoAq^^U  per 
t.  aperto  si  proferi  fcono,come  appo  Date  nel 
14.  Canto  del  Paradifo.  I 
3,  'Vision  per  faper  li  numeriy  in  che  Enno. 

E  nel  Canto  16.  dell'Inferno; 
99  *Ahi  quanto  cantigli  huomini  ejjer dlE^nno . 

Ma  quefta  regola  non  ha  luof^o  nella  ter^^^a 
lingua  nelle  parole  introdotte  da  gli  Scrittori, 
come  Dante  dicendo  nei  18  .  Canto  dcU'In- 
ferno  ; 

Elio pafiò per l^ifola di  ÌEnno, 
e'1  Petrarca  nel  fecondo  Capitolo  del  Tri6- 

fo 


l; 
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"^'to  della  Fama  dicendo  ; 

pi  \  BrEnnoy  fotto  cui  cadde  gente  molta 

L'I:, in  lEnno^^àivi'ibrEnnosi^vorìmidL^i^tt 
anchorche  fé  altri  il  profcriiccchiufo,  erti* 

'i'io,  che  nonfufseda  bia/imare,ediopiu  uole- 

rcerilo  feguirei. 

).  Quando aprefso rE,iiocaI fola^fcgue nellal 
Ji^a  filiaba.S.  lolo,  si  proferifcechiuio,  feperò 
i  yli  non  uien  da  numeri;  la  onde  in  quc'  uersi 
li  ei  Petrarca. 

i  'Dice  la  turba  al  uil guadagno  i ncefa 

•  T<[on  lafiar  la  magnanima  tua  impre/a 

•  Fn  languir  dolccj  un  lagrimar  coì:tcic 
'    Torto  egualmente-,  ne  migrauan  pefii 

^Datd  duellimi  è Intelletto  offcfo 
'Nelle  parole,  intefa ,  i?npr€j%  corttfcy  pcfh  ed 
fefOi  l'e.  si  proferi  fcc  chiù  io  -,  come  anchora 
c'nomideriuati  da  Città,  oda  altri  luoghi, co 
it  9  Sanefe  y  e 6>«e/é?,  (che  Tunoe  Talrro  dir  si 
nò  ancorché  il  primo  Ha  più  propio)  "Bologne* 
,  Ferrarefcy  ^fodanefe,  e  rJ^fodeneft^nJHUa-» 
'fe9ttSÌ€elanefe,tiXì  '\\{t^\tx:i  rali^si  profcrifce 
e.  purchiufo.  e  sidifse  ,  uocalfoU)  perciò 
le  Te  uifufse antiporto  Lliquido,  auuerrebbe 
tramente,  come  si  può  ucdere  in,  (^hiEfa  e  ta- 
,  ouer.£.  ua  proferito  aperto  ,  perciò  che  ha 
Ito  di  fé  ri.  liquido,  c  si  difseancho,  nell'aU 
ifilUba.S.folas  atcefo  che  fc  ui  fufse,  S  S,  ad* 
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doppiato,  feguirebbe  altra  regola,  e  per  lo  pi! 
$i  proferirebbe  aperto,  come  appare  in ,  frEf^ 
fo,  appre(ÌOy  dapprefoyCÌprEfio,EfprEfQyc£jJ^a^tì 
t8(fc^  ricSfiay  imprEfa^  e  limigliàti:  e  per  lo  piut 
diciamo ,  perciochc  alcuna  uolta  si  proferifcc 
chiufo,  come  in,  ComefÌayT)uch€fiaymepa,mefì 
foyfpefioy  Sìejfoy  ed  altri  tali,  e  si  difsedi  più 
non  Hien  da  numeriy  percioche  allhora  per ,  £. 

f ertQ  si  proferifcc,  come,  uentSftmo  feconda: 
idioma  Fiorcntino,e;  uintSfmoykconào  quel 
di  Siena:  cinquantSftmOy  cSntSftmo ,  mill£fimo% 
uig^fimo  y  trigtfimoy  quadragufima ,  c  gli  altri 
tutti . 

8.  Tutti  i  Nomi,  che  lìnifcono  ia,e«fo,ìcdina^ 
:5[i  all'è,  si  truoua  la  lettera.  M,  uanno  proferii 
ti  fcmpre  per.e.  chiufo ,  com  e,  mentodam^nto% 
mente,  altamenteydolcementeycaldamentey  e  mil- 
le altri  fimili,eciònafcedalla  propiae  fpecial 
natura  deirMjcheèdi  far  chiudere  Te, che  gli 
tiiene  appreffo.  E  di  qui  uien,  che  lEns ,  e  dEnSy 
fanno  lEnte,  e  dEnte  per  e  aperto;e  mEnsy  fa  mé 
tCy  per  e  chiufo,  quàtuque  nel  Latino  fiaegual* 
mente  in  tutte  1',  E,  aperto ,  e  quefto  è  un'altra 
de'  fcgreti  della  noftra  lingua. 

^-  1  Nomi,  che  hanno  per  finimento  ex^^nz^ 
no  per.e.  chiufo ,  comZybelle':^yd<ìlce%^ypici'^ 
ceuolei^y  brutte^j^i  ruuidexT^y  duYe%^ ,  con 
^iaUriianumerabili  ;  pe  forfè  c*è  finimenta 

più 


I 
i 
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ij|)m  comune  di  quefto,cdi  cui  ilTofcano  (dio- 
Jima  più  si  di /etti;  Masideeintender,chesi  fat-  i 
j,  ri  Nomi  uengarì  per  formation  di  finimento ,  c  ' 
«j  tion  per  propia  Origine,  come  da,  hEllo-^  uien, 

P  r^t;  Perciò  che,  fe  non  uifoflfe  Deriuationcma 
[(ilNomefuflcperfe  ftefTojUi  haurebbon  luo- 
s  go altre  regole,  e  potrebbe  ftarui  r.i.aperto,co 
me  si  uede  in;p£c^c^o,  yp^XX?>P^^^K?'if 
tfpprEC(^i7,ed  alcuni  altri  anchora  . 

Ma  gli  fminuitiui  in,  etto^etta^ettiMteyMzn-  ^Cg*l^ 
lìo  proferiti  per.e.  chin^OyComtyZy^ngioletto^Be 
nedettOy  faetta^  uendetta ,  amorofettL  leggìadret- 
te,  allegretti  ,  F metti ,  Leonetti .  tJHanetth  e 
Saluetticafc  nobili  di  Siena,ed  altri  afTai:  figli 
«  ben  uero,  che  quando  ellinafcon  da.  £.  Lati- 
no, comCyintellSttOy  dilEtto ,  afpScta ,  perfStta^y 
eWtfh  accEtteycht  si  forman  da^intEllEÌffus^di^ 
lE£lii^yexpEGlatypErfS£iay€l£6fiyaccfpt£.aììho 
ra  conferuano  il  loro,  e •  aper to,come  chiaramé 
te  si  uede. 

I  1  Nomi  foftantiuÌ5chefinifconoin5e^o,  uan  J^eg.ii 
no  proferiti  pcr.c.  chiufo,eome,  pianeta^  laure- 
iOi  Oliueto,  quSrcietOyfuuereto  alla  Fiorentina,  e 
fuuareto  alla  Sanefe.  luogo  pieno  di  fuueri ,  o  di 
Suuariy  e  Caftello  così  detto  i  Tofcana  fu  quel 
di  Piombino ,  Non  negando ,  che  ancho  alla 
Sanefe  non  si  dica  fuum>  e  fiiuereto  >  ma  più  di 

rado; 
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rado:  eneiraltragui^a  più  fpefsojcomealtrcsh 
ietterà ,  e  Iettava*  operai  ed  opara.  ed  hauereh  cd^ 
hauarei.  e  fimili.  nafcendociò  in  loro  per  nnn^ 
più  particolar  propiecà  della  lor  lingua,  perciò 
giunta      (    cerne  anchò  dice  il  Cafteluerro  )  l'A.  è 
uocale  molto  amaca  da'  labbri  loro .  ma  tornia- 
mo a  dir  gli  efempi  delle  parole  in,  eto,  con  e* 
chi  ufo,  che  fono,  aceto  ^anetOy  Spoleto  Ài  che  par 
degno  di  marauiglia,  uencndoda.E.  apertola- 
tino,  ciò  è,  plan£'t£y  laurEtum^olmEti^mf 
cStumyfiibErS'turnfacEtumyanEthHrnylpoltìurn^  , 
c  coi!  ancora  GhiaccetOyO  DiaccetOyU'u  così  no-» 
minata  in  Siena,  e  luogo  cosi  detto  nei  conta-  \ 
dodi  Fioren:(a,  e  Cafa  nobile  di  quella  Città 
recrer/'o. luogo  pieno  di  lecci.e  Monafterioan* 
tichiffimo  nel  con  cado  di  Siena  dell' Ordine  di 
Santo  Agoftino,e  limili  altri . 

E  fi  è  detco  ;  7{omi  fofiantiuiy  perciò  che  gli 
Adiettiui  conferuano  il  loro .  e.  aperto ,  come 
hano  nelia  loro  origine  lacina.-per  efempio  iìa, 
liSto^quiSto  difcrSto,  raanfuEto,  e  fimiglianci. 
E  fe  alcri  opponendo,  dicefse,  che,  decrtto  è  fo 
ItanciuQ,  e  nondimeno  si  proferifce  per.E.aper 
co;  si  rirponde,che  quello  uocabolo  non  è  del- 
la prima  lingua ,  nella  qual  fe  fofsc  ftaco  ricc* 
uuco,  non  decreto  detto  si  farebbe, ma  sudegre^ 
io  per.e.  chiufo,  comefi  uede,che  ui  sifecedii 
fcgr ctQ»  cliQ  nicad^liiotac  follaaciao  tatino» 


TofcdfufauclU.  O 
"TcrttHmy^  fi  fece  ancho  fcgretariOyfagrOySa^re^ 
lanoyji'j^mm  igrth^d  alrri  tali  per  pcopia  Forma 
ion  Tolcani ,  che  nei  latino  hiano  la  lettera» 
^.  che  in  uolgir  si  tramuta  in  G, 
Negli .aUri;>J  ')^ni  poi.chefiairconoin,e,^^^  K^i'^^ 

^'  ed  in>e/64  >  queire ,  fi  proferifce  chiiifo ,  come 
donne fcoy  J{emmèfcOy  Ftancefco  y  Tedefcoy  More-^ 
ftOy  Turchefcoy^Ar^bcfcOyCittadinefcOyCardinale^ 

"  fcoyfratefcoic  cofi  anco  i  nomi  di  Cafe>ecli  parti 

•  cafe  illuftri  Szrì^Cì'MonaldefjOyFilpjjefco^  Ornic 
taneySanellefcOy<^:iibakfcOy  StefxnefcoySfi>ri;efc^ 
Romane .  Feltrefo  d'^rhinor  EraccefsOyBaglione^ 
fcoy  TeYHginey^jattefcayyiteYhefe'iykEllefcOyCor-^ 
netanay  ^J^orefco  Sane fe^cd altri  MùL  eco  no*  » 
me  foftatiuo  si  rruoua  hoggi  in  fantefiaycdzn^ 
cbto  in  trefca.  c  si  diffe,  che  finifconQ  m  efcOycd  iti 
efca.  cioè  di  quello ,  che  nafcc  da  Formatioue» 
covrii d:Xy DonnayDannefcoì  doLy^ldobniìidor^l 
dobrandefco:  d3,rpannocchiay7(innocLhiefio:c  co^s 
sì  anchora frefcOy  fodantiuojC  adiettiuo.  c  pari*; 
mente  i  Verini,  che  finifcon  nel  medesimo  mo* 
do^come;  crefcOyYinfrefcOy  inHefcaf  pefio'y  ucrbo* 
EfcoycCccdiquzd^  regola,  perciò  che  nel  lati-*» 
no.  SxEOf  doppo  I\  È.non  ha    S.  come  hanno 
tutte  lalrre  fu  dette ,  ma  in  quella  uece  ui  ha  IV 

I  X.  che  in  uolgarc  ha  for^adi  far  proferir  apcr-* 
co  Ts.  che  gli  è  dauanci  ;  comedi  Sx.Smplum .  u 
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fa, tff  Empioycd  e fSmpiOydi:  ^xitus,  %(ito  :  dì  JP-I 
xSrcitU'Sy  lEfErcitOy^d  EjfErcito.e  fimili,  tTrefca 
uiédaJ grecoePHCKEIA  5  che fignifica prò*  » 
piamente  ballo,oda:^m  honordi  Dio: la  ori-» 
de  appreflb  Dante  nel  decimo  Canto  del  Purg^ 
torio  si  legge. 

Lì  precedeua  al  benedetto  vafò 
»)  TiQ(cznào  albata  IhumtleSalmìJiaì 

E  piuy  e  meriy  che  I{€  era  in  quel  cafo% 
ed  è  regola  certa,  e  neceflaria  a  faperfi. 

I  Vocabo|i,che  hanno  per  finQiegnOy  si  prò* 
ferifcono  ordinariamente  per.  e,  chi  ufo,  come, 
tegno^  degnoy  ingegner  fegnoy  pegnoyfdegnoy  e  mil- 
4'akri:c  si  è  dctzoyordmarìaméte.pQvdochcy  qu% 
éo  tal  line  fi  truouaperla  figura  detta  Meta-. 
ihefi,  cioè,  TrafponuTienro,o  Trafiqutamen- 
to>aIlhor  non  u*ha  luogo  qucfta  Regola ,  come 
fediamo  in  alcuni  uerbi,  cioè  ytfgno ,  e  uFgnOé 
dal  qua!  si  forma  TAuoerbio ,  auuEgna ,  ufato 
da  Dante  nel  ;  .Canto  dei  Purgatoriciui. 

Auucgna  cbclafubitanafuga. 

Hor  la  'ragioncj  perche  quefti  fi  profeti  Tea- 
no per.  £.  apcrto,$i  puòdir,chc  ella  fia,  perciò 
che  ne*lor  primi  uocaboh,onde  si  trafinutaro- 
tio,  si  truoua  l.E.apertOjcioe  in;  tEngOy  QU^n^ 
gOy  uerbi^,  ed  ;  ^«/^^«^^auuerbio  ufato  dal  fo* 
pradetto  Dante  nel  fine  di  quella  fua  amorofa 
S^Uacetta,  che  incomincia. 
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fPdi  ch^  faiiar  mn  pojfo  gl'occhi  mici  ^ 

dicendo . 
A  uuenga  non  la  fcorge 
Se  non  chi  lei  bonora  deftandà. 
tà  ufatoancho  dal  Petrarca  nel  foncttO« 
Ilmioaumrfario .  iu»; 
^sSl^ifero  efìilio;  aiiii  e  ngz^ch'io  non  fora 
D'h  abitar  degno  y  oue  Fot  fola  fi  et  e 
E'I  Boccaccio  l*Esò,  fra  gli  altri  Iuoghi\net^ 
a  fcfta  nouella  della  prima  giornata  ini  : 
►  La  quaie  untione  >  fi  come  molta  uirtuofa  9  au^ 
E  nga  che  Galieno  non  ne  farli  in  alcuna  partc^ 
Ielle  fu€  medicine^  ^ 

Da'  quali  nerbi,  ed  auuerbio  si  forma  per  U 
igura  fopradetta,  tEgno^uEgnoy  ed,  auuEgna. 

I  Verbi ,  che  hanno  per  uocal  radicale .  c.  c  I{eg.tf 
)er  finimentoderiuato,eg^/o,si  proferifcó  tue* 
i  per.exhiufo,  come  o/^^^/o,fa,  olezzQitUzzo: 
reggioy  orezzoy  e  rezzo^uerdeggia^fignoreggia^f 
areggiay  uagheggia^  roff ^.ggiaMancheggiA^ama^ 
^SS^^^P^^^^^^KS^^^  cortefeggia.c  molti  altri.c  si 
ice  ;  per  finimento  deriuato ,  come  per  efempia 
)ofe  Dante  in  que'belliflìml  uerli  del  iCXzn^ 
odel  Purgatorio  ; 
:fce  di  mano  a  Lui^  che  la  uaghcggia  » 
Trima  che  fi  a:  a  guifa  difanciulla^ 
I  >  Che  piangendo,  e  ridendo  p^'irgoleggiA 
ì^'t^mmafempUcetta,  che  fa  nulla 

£    4  fi4 
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Ed  il  Petrarca  in'^uc'  fuoi  della  prima  Ci 
^l(one degli  occhi; 

^anto  mia  hude  è  ingiurio] a  aVoii  1 
s>  ^acontYafArnon  polio  al  grande  fio, 

io  f       m  me,  da  poi  , 

0  /^/rfi     /,  che pen/ìer  non  pareggia  •  ^ 

b'1  Boccaccio  nella  nouella  di  Natan  ; 

/rf  e//e/;rfo  egli  già  i  anni  pigna,  ne  però  del  coi 
leieggiar  dmenuto  fianco. 

Aia  quando  Date,  in  quegli  altri  Tuoi  uerjfi 
deirs.CanrodeiParadilbjdice,  , 
Oniegliancbor,  /mdii,  farebbe  il  piglio 

'Pcrthuomofnterrayfenonfofieauc^ì 
»>     ^  epos  io:  e ifuì  ragion  non  chtg^io^  ' 

ci  Petrarca  dice  in  quegli  altri  ìuoi.' 
•>  EperlungocoHtime 
»»  dentro  la,  doue  fol  con  ^morh^^^ìo 
•>  J^4^/?  vifibilmmteil  cor  tralmt^. 

ZIO  il  proferì  fcc  aperto,  perciò  che  nóuicneda 
finimento  deriuato,  come>  da;  uerde  uicn ,  uer^ 
deggia.t  ix  fale^nkn  fileggia,  ecofi  gli  altri  fo^ 
miglianri.E  quanto  a,«e^^/a ancorché  no  uen- 
ga  daJìnimenro  deriuato  ,  si  proferi fce  per. 
chmfo,  perciò  che  è  formato  da ,  video  Latino, 
il  cui.I.in  Tofcanori  tramuta  in.e.chiufo,  co- 
«ealcrouchabbiamoinfegaaco. 

QualhorA 


Tofcam  faucIUé  €f 
ij^alhora  doppo  Te.  fcgue  il  G.  a!  anchora  l^fg.f^ 
!*V*  liquido^fiprcfcnfcet  hiu(b,(purchenella* 
prima  fillaba  non  fia.R,  fimilmente  liquido,  ) 
come  iTìyfeoruOit  dileguo.c^  adeguo  .  Petrarca 
t  >  Ma  pur  conuieny  che  l'alta  mprefa  fegua  ♦ 

Hor  m^abandona  il  tempOi  e  fi  dilegua*» 
^,  Chì.le  difiaguagUan^^enofìre  ^à^gnz. 

E  s*è  dcitoy  pur  che  ìiella  prima  lettera  non {ìa^ 
3r  J^*  /i^/^/rfo  perciò  che  alihora  fi  profx.n-ircc  aper« 
tojcome  in  que*  luoghi  del  defto  poeta . 
f«  Tempo  era  howaidìtrouarpaceyOtTEgMZé 
4,  SfoL^fuant'ellaparla.hopaceiatrEgwz^ 

Tutti  grinfiniti de'  Verbi  della  fccóda  ma-  ne»^fé 
riera  pcr.c.  chiufo  fi  proferi fcono,ccme;«erf^-  ^ 
te^parere%  hauere^  piacere^  uoUre 9 potere^:  e  gli 
tthri . 

Grimpcrretti,  i  Perfetti  naturali,  ed  i  primi  Jf^fj.iH 
Defidcratiui  de'  Verbi  della  fecóda,  c  della  ter- 
!(a  maniera  tianno  proferiti  per.  e.  chiufo ,  co- 
me-, ne  grimperfctti-,  lo  leggeuo  ufatopcr  lopii 
da  gli. Scrittori  Sane  fi,  e  da'mcdcrni  fiorenti- 
ni anchora,  ed;  ìo  le^geua  ufato  prrlo  più  da* 
Fiorétinijcdalcuna  uoltada"  Sanefi  ancora,  fi* 
i^^Ji^ui^colni  le^geu.ix  così  nel  numero  del  più# 
ì^d  perfetto,  tu  leggf  fi i .  noi  ie^igiamo ,  (  ed  an* 
chor,  noìteggemoy  per  un  M.foJo,^  così  glia!* 
tri  tura  ài  tutti  i  uerbi,come  profcrifcon  pet  \^ 
pià  i  Sanefi^ancorchc  i  Fiots»tini  anchora  ni 
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Io  rifiutino:  e  fi  truoui  alcuna  uolta  ne!  Dtcé^ 
mcrone)  uoi  leggente,  e  s'è dcttOyiTreteriiiT^' 
turalhperciò  che  ne'Preteriti  RaccoIti,e  ne'i5i- 
ftcfi  quefta  regola  non  ha  luogo;  an:?^i  ne*primi 
molte  uoite  ua  per.  È. aperto,  come,  l^h  hSbhh 
fRpph^  fimili;e  ne  gli  altri  ui  ua  fempremai,coH 
i^^'iCred^tti.uendEtthgùdEtti.  cdanchor  fi  è  dcc 
to\  i primi  defidcratim  ^  perciò  chene*'recon(iifi 
ctcde,chca«uenga  tutto  il  contrariai  come,  ^o^ 
dtrEiygoder^fiiy  goderEbbe.  e  fimiglianti . 

La  prima,  eia  feconda  perfonadel  tiumerci 
i5el  pili  nel  futuro ,  in  tutte  quattro  le  maniere 
de  verbi,  uanno  proferite  per,c.chiufò,comc» 
àmaremoy  ù  ameremo:  amatele  %  o  amerete,  gode^ 
tremojgoderete.  Uggeremoyleggeretej  alla  Fioren^ 
%\n:i goderemo  t goderete*  ogodaremo ,  cgodarete 
alla  Sanefe ,  o  Ug^aremo ,  o  kggiareteiUefiire'» 
mo>o  uejìiretc^ . 

E  da  quefto,  che  fi  è  moftrato*,  altri  può  far 
non  lieue  argomcntOjchenon  par  così  uero,ca 
mcaltnnrelupponcchei  Futuri  nella  noftra 
Jingua  u  formino  dall'Infinito ,  e  dalla  prima 

J>erfona  del  uerbo  hauere\  cioè  ;  Ho  ,  gittando 
H.  ma  fi  ben  (come  io  ertimo)  dal  Futuro  del 
ioggiontiuo  paÌTato,  cioè  per  efempfo ,  à'ama^ 
»Ero.  latino  per  gittamento  della fillaba,  «£, 
cpcrtrafportamcnto  dell'accento  aguto  della 
£ÌUba,  mat  alla  iiikba  tq  %  come  parimente  di» 
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gmauijl^fn.  gittata  la  fillaba  vi ,  e  per  rrafpor-* 
tamento  deli' Accento  fopra  TA  di  ma.  e  rraniu 
tato  l  E. in  1.  fen'èfbrmato^^w^zjS/.cociofiaco- 
falche  Cia  più  ^Q^tuolc  a  f a,r  fi yamaremoy di i  ama^ 
ut^rimmi  che di^amarE  hah^mm*  ecofi  ancho 
ra  amaro  Ai  amauErOy  o  d'amaro  lincopato  d*4- 
tnaueroycht d'amare habtoxjeggerò di,  lEgÈra^ 
che  diyhgErEhabtOyC udirò  >  d'audiuErò  ycht 
d\audirE  habio.  E  qucfto  par  più  conforme  al 
uero,  perciò  che  dicendo  i  Fiorentini ,  ameròyC 
non,  dfm^rò)  come  dicono  i  Sanefi,  e  quafi  tut- 
ti gii  altri,moftra ,  cheeffi  Fiorentini  non  dair 
inrinito^w^yiicdal  verbo,^0)  babbia forma- 
to il  loro  futuro,  che  non  può  riufcirne  fe  non 
Mmarò.m^  sì  dal  futuro  del  fubiuntiuo,^w^^^  E  - 
ro,  per  gittaméto  della  uocale della  fillabaw^if, 
c  della  confonante  della  fillaba,//E  ,e  trafpoi  ta- 
do  laccéto  fu  rultima>fattone,  amerò,  il  che  no  ^-^^^ 
ccofanuoua,  ncftranaappreflb  la  noftralin-  ^^^^f* 
guarda  che  m  cfTa  fi  fece  ancho  yfea ,  di  facea  :  c  47*  4^ 
fefsi  dufzcefsi.c  non  per  leuamcnto  della  filla- 
badel mezzo, comcdiceil  Bébonellefue Pro-  par.ff 
fe,  di  che  egli  molto  a  ragione  tiien  riprefodai 
Caftcluetro.  Adunque  pie  ragioni  fopradettc 
fi  potrà  ufarrunmododidirc  c  laltro  fcno^z 
biafimo  »  c  maffimamentc  ciafcuna  Natione  il 
fuo;  come  a  pieno  di  ciò  è  ftato  trattato  nel  fo* 
pradetto  Dialogo  Turamino,alqual  mi  ripor*^ 
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to,  ma  torniamo  al  noftro  primo  filo. 

J(fg*i7  Go!à,(loue  fi  trciianodiicc^^^groflijcfcètò* 
fcatìi,  o  moderni,  l.c.clie  fta  lor  dinanzi, ordi-^ 
nariamcncc fi  proferifcechiiifo,  comcin',yè:^* 
Xo-,  onde  uien,/e:^:?^j/o .  in  ut'xjo  ,quandoc  or- 
Damenro  da  tener  le  Donneai  colioj  c  uien  da#  ^ 
uìtta^  cenando  c  coflumej  ccófuctudincjcdc^  ;; 
riua  da,  uitium^  onde  uiene,  auutxjOyzà.  itio^^ 
tei^Oi  in,gè^:(;:(o>ed  in  m€\:^y  quando  fignifi^ 
ca  maturo,  c  uic  da,;w/r^tf,Latino,onde  apprclir 
fo  il  Mantouan  Pallore  fi  legge  • 

i^/.J.  Sunt  nùbismitiapom/t^. 

t  fotro  quella  regola  fi  poflon  raccoglier  tue 
ti  que'  vocaboli,  che  hanno  per  finiméro,e^'* 
pcrformation  ToCczmyComCyalte'^aybel^ 
Ici^ay  certC'T^a ,  dolcc'T^^ai  ed  infiniti  altri  tali  * 
i  quelli  uengon  formati  così^  quafi  elli  uenifTei? 
ila  altitta  ctc.  come  méytnonde'^xj^y  da  munditiut 
iautti:j^ay  da  Uutitiai  iurti^^à^,  duritiesx  mol 
ti  altri  tali.  Hor  s*è  detto y ordinar iamenscy  per- 
dochepE:^:^o^  pt:^'^aipr^i:X^yapprE':^^aCipro'* 
ferifcono  per. e. aperto: ne  di uocaboli  putito- 
fcani;  par*  che  altri  ui  fieno . 

It/^.  iS  Cofi  anchoracolàjdouefi  truouanoduezz» 
fottili,o latini, l.e.fi  proferifcechiufo,  (feperò 
«gli  non  uiene  da.e.Iatino,cd  i  Z2,nó  fono  for-* 
guati  del.D.  pur  latino)comc,rf E2^,quando  fi^ 
gniÉca  luogo  ombria  fo  poftóailana  con  um^ 

urcHo 
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tàYeìlo  fìrcfco:  e   zzo,pcr  odore  rco,Ie  quali  U5  - 
ci  fonourareda'noih-i  Poeti,la  prima  fra  gli  a| 
tri  da  Dante  nel  i7.Cantodeirinferno,iuij  . 
^,  EtYetnatt4ttc  pur  guardando  ilrczzOi 

E  nel  Canto  5  2, 
>,  Ediotremaua  ne  l^etcrnoretzò 

e'1  Petrarca  rusò,fra  gii  altri  Itlogh?,ntl  fb* 
ficctO)  che  incomincia', 
t    S'alprintip:o:  dicendo; 

Tiu  non  mi  può  Jlampar  Caura^neH  vezzo 

L'altra  da  Dante  predetto  nel  lo.Càto  dell* 
inferno,  ini  ; 

^9  Qje  «  fin  là  snfacea  fpk  ciar  ft^o  U  t  to 

E  fono  uocaboli  ancy  delle  Rime  ^  che  delte 
rrofe. 

S 'è  detto>  Se  però  egli  non  uiene  da  .E. Ut  ino:  ed 
izz.non  fono  formati  del  Ty^pur  latino. ^zxóh  che 
iiencndo  in  cosi  fatta guila  fi  profeti  Ice  aperto. 
cJ'efempio  faraoni,  mizzo>  che  fi  ferine  per.E» 
apcrto,eper  duezz  fottili,  chenafcono  daì.  D» 
di,  mÌc/ri/^5"> latino:  com'ancho  per  calorazzo, 
é^^radm .mOizo-,  e  dapOzzo  1  Lóbardia>e  niOg 
^iO'^c poggio  in  Tofcana  da,  modii^m^^  ò^podiu* 

Mauenendo  da  Leda  T.  Latino.  TLfi  muta 
cornee  dettola  cchiufo^el  T»  in  ducc^.tofca- 
ni, come  per  efempio  ut%i:x>^^ghe%^0',  e  me1:^70t 
ne*  quali  i  due^.  si  formano  dal  T.Iatino,e  per 
^  chiufo  dàll'L  pur  launo*conie  que',che  uea-^ 
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gono  da,  uitium-,  Zgy^tm^^  mhk^  E  che  ciò  Ct' 
uero,  uediamo  che  fE';(^Oy  ^St^^ì  fr^Tj^^  ap* 
ùrE^^^a^non  fcguon  quefta  regola ,  ma  il  loro. 
E.  (i  proferifcc  aperto,  perciò  che  egh  uiene,no 
da  l.ma  dajElatino,iIqual,perciòcheè  femprc 
apertolo  conferiia  cale,douequegH  altri  iioca* 
boJi  rhafinochiufo;  pcrcjòcheineffi  uieneda 
l.latino^chefacendofi  tofcanodiueiita  fcmprc 
e.  chiufo,  come  s'è  detro  più  uolte .  Efce  fuor 
di  (chiera  de  gli  altri  ^r^^^c^o,  che  uenendo  da, 
^Y^tium.  douciia  proferirà  per.£laperto,epur 
si  proferifce  per  chiufo . 
^t*^9     Qnznào  r.e.  folo  si  truoua  nella  penultima 
fillaba,  oue  non  fia  I. liquido  ;  edoppo  tfTo .  e. 
fegue.  L.  ordinariamente  si  proferifce  chiufo, 
come,  uelo'» ueUy  meloy  meUycarjdeloyCandela.cd 
alcuni  altri.  E  si  àkc^folo^  perciò  chealtramen 
te,quando  fotto  T.  £j'n  forma  di  doppio  fuono, 
o  come  dicono  i  Latini,  Dittongo,  si  truoua.  !• 
liquido,  si  proferifcc aperto,coine;C/£/o,^i£/o> 
filale.  csìdicc2Lnchc),oi4enonfìa.IJiquiclO'  per- 
ciò che  allhora  si  confenia  quell'E.  che  prima 
era  nella  parola  intera5Corne,^W^7?^^K//o,che  ha- 
uendor.E.apsrto  neirantepcnulcima,  ue  l'ha 
anchora,vj;7^i:/(?,quantunque  l'accento  rima- 
ga nella  penultima;  Ci  come  zncho  JmpSrio^ma 
giftSrioymonaHErioy^ 

no ImpFro,magiiìEmmonaJliro,  coli'.E^apcr* 
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ro,  con  accento  aguto  fopia.  E  dicefi  oItracciS> 
ordinariamente^  perciò  che  quando  i\  Nome  fo- 
ftantiuo  nel  primo cafo  del  meno  finifccneir 
ultima  uocalc  in.e.allora  si  proferifce  nella  pri 
ma  per.  E. apcrco^come  si  iiede  in  ,mEle,\\c[\iot 
dolce,  fratto  delle  Api ,  ed  in  tSHichtle .  e  ciò 
auuiene,  perciò  chelanoflra  Lingua  in  quel- 
lo, cheellapuò  ,  è  molto  naga  della  uariecà,  la 
quale  1  quelli  uocabolianchora abbraccia,  prò 
teredo  la  penultima  ilUàba  per  t  .aperro,e  Tul-* 
rima  perchiufo.  E  perquefl:aragione,^'£/e,si 
proferibbe  altresì  per.  e.  aperto,  anchor  che  no 
ai  fofTc  r  L  Iiquido,e  si  dicefTe/E/e',  come  dico- 
ftoalcuni.  Ma  nel  Nomeadiettiuo  si  truoua 
qualche  dubio,  perciò  che,  crudEle  >  si  proferi* 
Ice  per.  E,  aperto,  ejfedeici  perchmfo.  il  che  si 
ftima  non  eflere  altror.de  auuenuto,  fe  non  per 
che,  cri^dele  fegue  la  Regola  porta  qui  di  fopra.* 
fedele,  si  proferifce  per.  e.  chiufo,  perciò  che 
deriua  da^fede;  la  onde ,  si  come  in  quefta  fua 
Origincquelia  fiUaba,  tìfe,  ha  T.e.  chiufo  ;  coft. 
anchora  Tha  in-,  fedele^  quantunque,  fede^  hab* 
Dia  fopra fe laccento graue nella fcconda,e,/^* 
iele-^  u'habbia lacuto. 

TAuedo  fi n'hora parlato  dell'. e. chiufo, e 
_  Imoftratojcome  egli  nafceuada  quattro  ca 
gioni;  c  uolédo  hora,e  douédo  per  confegucn- 
j;a  parlai  dell'. E.apertojdiciamoj  che  egli  nel'* 
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la  lingua  Tofcaua  proulcn  da  Tei  cagioni:  c  chi 
le  radici  dcU'É. aperto  fono  di  maggior  nume- 
ro,che  guelle  del  chiufo  non  fono,có  tutto  che 
il  chiufo  si  truoui  più  fpcfTo  nella  detta  lingua,, 
che  non  ui  si  truoua  iaperto.  Horqueftc  ki  ca 
gioni  (ono-^ ce EnfOyLetterayForma di  finimét» 
UffEm,^  I{apprefm amento  yo  Q)ntrafacimento^ 
c  Qu^dità  di  lingua^  •  | 

Dell'Acccnto/arà  l'efempio,  quando  egli  fi 
truoua  inheme  coUVE.nellafillahaantipenul 
tima,  com^.impEriOy  mìJìErio.mEnfolaypErga'* 
tno.  OU42  ordinariamente  si  proferffcer.  E.aper 
to,ed  appreflo  fe  ne  mo(lraran?nadiftintamcn-^ 
le  le  Regolc>con  le  fallen!;5^c  lora. 

Della  Lettera  fono  più  gli  cfempij ,  ma  per 
hora  h^MypYEmoj  rSmo^tr Emo, oxic  ì\  E.p  uir- 
iù,e  propietà  dell'. M.  che  gli  fegueapprcfTojSi 
proferi fce  aperto. 

DclFinimento  fieno  per  cfempio^  gli  SmiV 
nuiriui  in  Elio, comcyuecchiar Silo  .eaecchi&EU 
h  propio  de*  Fiorentini,  pouerElloy  e  pcuarellot 
propio  de*  Sanefi,  pratEllo^  hortict Ih:  out  put 
uirtùdella  Forma,r.E.  si  proferifce aperto. 

Deir  Affetto  si  uede  Vcfcmpio.inydèh.hoimè 
ciimilij  iquali  doueuan  finire  in. e.chiufo,  ma^ 
p^r  ca^ix3n  deirAtfctto  finifconoin  aperto. 

Del  Rapprcfentamenro,  o  Corra fluimentOr 
Icflempio  iàrà  per  hora  la  »oc® ,  che  fan  no  k' 

pecore* 
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^''1  pecore  belando,  lacuale  naturalmente  ua  per 
j.  aperto. 

La  feftacd  ultima  cagió  della  Qualità  della 
lingua  s*intende,  che nafca  per  uirtù  della  fccó 
da,  e  della  teresa  lingua, come,per  efempio,qua 
do  i  letterati  fcrittori  pigliano  i  uocaboli  della 
lingua  Latina,  e ghtrafportan  nella  Tofcana; 
percioche  cffi  confci uano  tutti  gli.  e.  che  han* 
no  fopra  Taccento  aguto,  aperti  cofi,  come  tro* 
nati  gli  hanno  ir^Latino.  Di  cui  fienogli  efcm-» 
fij.BEloyùEloy  Era  ^feutra.  con  moln  altri .  ì 
quali  uocabolisfe  folfero  (lati  pre(i,ed  ufati  nel 
hi  prima  lingua,  l^arebbono  (tati  prcH,  ed  uiati 
coire,chiufo,p?r  le  regole  date  di  (bpra,parlà- 
do  d^eiro.e.chiufo .  Hor  uenendo  alle  Kcgole 
fpeciali  dell  .E. aperto,  diciamo  -, 

Chequandor.E.sr  truouacon accento agu-  i^eg.tt 
to  nelTanti penultima,  e  nella  penultima  u'è an 
tiuocale,  fi  proferì  (ce  aperto.  E  qui  si  comin- 
cia a  fpianar  la  prima  cagione  dell'Accento  ,  c 
fonoquefti  gli  erempij,/^//'Ey/o,  mifìErio^  bat- 
tiJìEriOycd^ltri  fimi!i  ('ilcbeha  fomiglià:^acoi 
r.O.parimenteap;rrtO5Come5/>//?0n^,  vntOna^ 
gloria)  ed  oìztc^'  predetti  ;  LucrÉtìch  Venutia^^ 
japitntia^  prudEntia  ^filzntio  yajf  Enfio ,  e  moki 
altri:  onde  appo  il  Petrarca  nel  Conetto  : 

In  nobil  [anglica . 
iti  td  un"  atsoy  cbe ^arU  con  lilEntio 

ti 
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gf  ì^' l  mele  amaroy  e  addolcivi  sifEmio. 

Ma  non  pertanto  gli  ultimi  quattro  ttoca* 
boli  si  pofsono  raccogliere,  e  raccorciare ,  tra-^ 
mutando  l'ultima  fillaba  loro,f/4,ej,7/o,in, 
ed  in,^o,  e  dicendo,  fapÌEn:^at  prudBn':^a,filEn^ 
:(o,ed  jj?E«:(a. 

Onde  appar  manifeftamente ,  che  nasi  decj^  i 
ne  può  fcriuere,  Sapiem^ia^  Truden's^iaj  Silen'^^Op  \ 
^^en:^Oy  e  fimili  altre  cofe>perciò  che  non  ha-^ 
uerebbe  operata  cofa  alcuna  Taunifo  della  no- 
flra  Lingua  di  uoler^efiTcr  breue,c  dolce,  fe  così 
facendo,  lene  auuenifTe  il  contrario.  Eciòap-  i 
par  ancho  più  chiaramente  e(Fendofi  d'hTertiOp^ 
cdi,  flanàa  fatto, r^y^^o,  e  ftati'^ .  e  così  in  ai* 
tri  tali . 

2.  Ogni  uolta  che  \\  e.  si  trouarà  coiracccnc» 
nellantipenultima-,  c  nella  penultima  no  ui  fa- 
rà Antiuocale,  nelle  parole  pure,ordinariamé- 
te  si  proferirà  aperto.  Per  laqual  cofa  è  da  con- 
siderar, che  la  Regola  data  di  fopra  è  uniuerfal 
fen:^afallen:^e  notabili  :e  quefta  n'ha  alcune 
degne  dauuertimcnto:  Dicefi  in  quella, 
do  nella  penultima  ftllaba  foffe  tamiuocale:  1  n  q-  I 
ila  si  dice,  quando  ella  non  uifi  troui:  In  quel  luo 
go  fempre  :  In  quefto  per  lo  più  l\  e.  dell'anti- 
pìinultima  si  profcrifce  aperto. Gii  efempij  fie- 
no nellv  fillabe  de' uocaboli,  nelle  quali  non  è 
Raddoppiamento,  cioè:  R£gola,GEnoua,  Pe^ 


TofcanA fmella .       1  p 
laffo.  Venere,  DEcimo,  G  Enero,  Tred£cimo 

*  nldico,  CentEfimo  MillEfimo,  S£coIo,M£ 

•  u-o,c  molti  altri,  ne  quali  l'f.si  proferifcea- 
I  )erto.  Il  che  molto  più  auuiene,qualhor  dop- 
«  jor.E.fegiiita  raddoppiamento  di  confonan- 

:e limile,  odi diuerfa,  come,  pErgola,tErmine, 
>  ZEffim  fSttìne.cs  è dettOy'HeUe parole  P»rc^* 
,  tttefo  che  nelle  crefciiue  per  mezzo  degh  Aflil 
5,  ciò  non  ha  luogo,come:  crédemhcrédoti,cré- 
iefì.féguemhfégHih.féguomcon  piùaltri:per- 
ciò  che  trottandoli  l'.e.  chiufo  nel  Verbo  puro 
li  tali  uocaboli,  ne  fegiie,che  si  trouarà  ancho, 
,  auando  elli  farà crefciuto pernia  d'aflifii,  co- 
me si  ucde  ne  fopradetti  eiempij .  E  s'  :  ^-«to , 
iy(f/»4Wtf>»e»Je,  perciò  che  quefta  Regola  non 
si  mantien  ferma  per  di  iierfe  cagioni.  ^ 

E  primieraméce  in  que*  NomJ,cheucgó  da, 
l.  Latino,  come,  cenere,  pegola^  cetara ,  Teucre, 
\(embalo,uedoua,Vefaro,melcola>^ncotcht  i  Fio 
tentini,  non  fo  perche,  dican,  cetera ,  cT'e/ero, 
barbera,  ed  dite  così  fatte  non  ufatemai  dal 
;  Boccaccio.ne  da  ueru  ds'loro  altro  buono  fcrit 
jlor,  e  molti  altri. 

Attefo  che  quefta  Regola  è  bifogno,che  ua- 
dainanc(i  a  tutte  l'altre;  e  doue  la  parolauien 
da.l.latino  puramente  conuertito  in .  e.  tofca- 
no.come  tutte  le  proifimaméte  dette; nó  li  può, 
fe non  n  cofa  di  era  marauiglia  fperar,  che  egh 

uida 


DeUeOrkm  detta  ^ol^^dt 
pi  fi  a  aperto,  ma  è  neceflfano,  che  fempe  ui  ild 
chiu(o. 

fall.i.  Falli fccenaacìio,  qiralhordoppo  Faccento« 
che  è  ncirancipenultima  ,  incamiacia  fen:(d( 
mezzo  alcuno  Talcra  fi Ibba  da .  S.  folo-,  perciò 
che  nelb,  prima  lingua  r.e.  di  prima  fi  prof^^ri*  ì'^ 
fcechiulb,  còme  Mediamo  in,  Quarefima,(refi^ 
may  lejìnay  criyìi^nerm(>,pagan€fmo^  bamftmot 
harb^irefìmoy  leqaali  iilcime quattro  accorciate 
fi  proFerifcono,  ercriuonoCriftianefmo,  Pa-J 
ganefmo,  Bittefmo,  BarbarcfmOjC  non ,  comtì 
erra n do,  fli n  no  a Icuni ,  C ri  (li am  fmo,  Pagan i 
mo>  Battirmo,  c  Barbari  fiTio,cd  altri  •  e  prraiH 
ucnturadiqui  nafce,  chei  Fiorentinr,  fcguen- 
do  così  Atta  propfetà,  proferi  rcono,Ce/èn  per 
c.  chiufo,  c  forfc  an:ho  il  fanno  degli  altri  To* 
»  fcani,  che  fecondo  buon  parlare  si  dee  proferir 
CE  fare  per.  aperto ,  e  per  A.  nella  feconda ,  c 
per.e.chiufo  neirulrima. 

fall.}.  Falhfccancbora, quando  firruonaT.  M.o 
dinanzi ad^e^o pur doppoefib:  ofiaegli  nella 
medefi ma  fi llabci>  o  pure  in  diuer fa;  perciò  clic 
fcmpre  fi  proR-rifce  chiufo .  Quanto  al  trouar- 
fi  dinanzi,  fi  iente,  in,  mentouaycd  in,  dimenti-' 
co .  Quinto all'eflrer  di  poi , e  nella  mcdefima 
fillaba,  fi  conofce  in,  temperOyetempiaycd2.\zn. 
EdeirclTl-rnellafillaba,  chc^cgue,fi  ucde  in, 
fimina,  ed  in^fmim.  cóciofia  che  in  tut;i  quc- 


^e(empif'si\raiQuj  r.e.chiuf^^^^^  ,  „, 

'  La  quarta  faJIen!^alara,^jaiìdoJr^^^^^  FalL^ 
f.douc fial acceuto agur^  nrJl\vnf.ipcaii]r(ma^ 
I  '  li  truouaràU  leti;ei:a.D.  co  ne  ili:»  deoilcy  debitùp 
kfmos  depinoy  i  quali  uocaboli  si  ptokiifconpi 
r,^  5er.e..  chiufo  ;  Ne  rimanga  alcuno  iiiginìi^ro 
Ij,  ia  queftc  parole ,  rf£mwo , 
^  rhe  uanno  per.  E. aperto  proferi ccjcamc  appo  il 
rj^errar<;a:  '       *  ]^  ,  "^A 

(^hl'  jongjàypur  crefcendoinquefla  up^tia^ 
ij»,  'Benpreff^aldEcim  anno  i  ;  :  /  V 

;  Il  HorHolgeySignoY mioy  l*andEcim*annOf  . . 
,    . Atcefo che  quefti,e4altri^^  lor  ^migliati  «p-» 
,  catoh  non  fon  della  prima  lingua,  nelJaqualc 
,  ili  quella  ucce  diceuano;  dicFfimoy  undic£Jimo» 
cdi  mano  in  mano  i  fegucnti,dicendoanchor^, 
UenfEftmo àìÌA  Yìo\:énnZy^uint£fimo^\\2L  Sanc-^ 
ie,  come  dicono  hoggi  'iiiolti,e  come  diffe  Dare 
liei  lO.Caurodcirinferno, 

f  ,  Di  mone  pene  fili  conuien  far  Uerp9 
,>  f  dar  principio  al  ucntE  fuTiO  Canto.  , 

Da' quali  per  gittamento  di  (ìllabc,  epcraf* 
formation  di  letcerc  se  fitto  ,  decimo ,  c  «W£- 
4Ìmo. 

Laquintafallenc^acsqiudoapprenbLe.ac-».  ^^// a 
centato  acutamente >  (egue.  N.  nella  medefima 
,^ {Liba, come  m^pcntola,  centola^Q  fimiglianti. 

fallifce  nel  fello  luogOyquadofottole.iipQ  FdlM 


1 1  T>elle  Origtm  delU  njot^ar 
flie.I..  liquido,  per  figura  di  er^ponimpco  rofca^ 
no,  come,c/?/£nco»  perche  allhora  si  proferifca 
aperto:  anchorchc  alcuni  dicano,  fherico,  (cn^ 
!^a  l\L  liquido  e  per,  e.  chi^ifotd  anchp  cbcrfo^ 
come  fece  Dante, 

M.7  ì-afettimaed  uitimafa!len:(aèinalcunepa 
relè  sbandatele  quali  si  pólTon  maiageuolmé^ 
re  fchicraj^  fotto  la  Kc^olàycomcaegola.cfarne'^ 
tico:  banche  d  effe  ^qchora  si  potrebbe  porre  ivi 
campo  qualche  ragione ,  che  per  non  diuolga* 
tutti  i  fegrcti  dci)['arce  me  le  nfcrbo  in  me . 

^i-J  Qualhor  dòppo  accentato  qella  penuU 
tlma  fillaba  fcguono  Co  G.raddoppiari,ordi-p» 
nariamentc,  uenendo da. e, Latino,  si  proferii 
fceapertò,corne per  esepio  cp  CC,  o  GC. Ecc9 
^Ecca.tSggo.rE^gCgrE^gey  ^  con  CCl,  e  G  G I, 
/£ccia,greggiayjìgg^^^ 

ihiOy  uEcchio.  i  qua*  uocabòli  uengon  da;  Ecccp 
fEccat,  lEgOyYEgo.ftx.gY^XffSdeSy  pEiu^yfpE^ 
€Hl»my  uEtulus.  E  s  e  à^ttOyQrdinariamente,ptt^ 
f  io  che  dai  ISxy  Latino  si  form^Jeggein  Tofca^ 
iio,c  si  fa  per.e.chiufo,  il  che  nafcedall'Origi- 
nedella  Differenzia,  che  per  far  tal  uoccdiffc* 
ren  te  d^JJEgge  ter:^^  per(ona  del  mepo  del  pre- 
fcnte  dimoftratiao  di  lEggo  i  Tofcani  hànodec 
^^^'^  chiufo,  come  s  e  moftrato  an*^ 
chor'altrouc.  Onde  bi fogna  recarfia  mente»' 
«iàs  QU^a  tuuc  le  parole  difccfc dairOrigin^ 


TofcanafauelU  .       0  s  ' 

jlclla  Diffcrcn:^a  efcon  fuor  delle  Regole  òr<IÌ^ 
tiariè.  E  s  €  detto  anchota  Fenenda  da^EXaH^ 
m;  ouc de* quattro  Capi  »  onde  uiener.  E  Tb-^ 
ic^no;  ne  piglia  un  folo  a  formarlo  aperto  nel  , 
cafo>  di  che  si  ragiona  >  cioè,  quando  egli  uie- 
lieda^E.  Latino. quali  che  elchiuda  gli  altri  tro 
Capi.  De'  quali  il  primo  è>  quando  egli  uienc 
da.I.  Lziinotcomc: ueggiOipecchiaifeccOfUecdap 
Ucciùy  fecchia%  lecco.OYecchia.J^ggio^ftregghia.cà 
altri,  uencndo  elfi  d^^uidEo,  apicula  ficcot  HÌcich 
ilice%  ptulaMngo^auYicularBstgio  ftYtgilL 

11  fecondo  per  uirtù  di  finimento  Tofcan» 
|i  riuedc  in  molte  forme,  c  prima  in',  corteccia^ 
MACcareccia ,  pecoreccioyccoh  ancho  inqueft'al* 
trej  hrtcggio^  umggioy  careggiQyroffeggto.cortc^ 
faggio, 

Il  t;er:(e  per  Origin  barbara,oue  fempre  di- 
tian:<^i  a  così  fatti  raddoppiamenti  si  proferifcc 
r.c.chiufo,  come,^c^c^,per  ':^,gYo{fO'itrecciaihtx% 
chequeftopolfauGnirdal  Greco,oueèil  Iota. 
Sìecco, {lambe(;coyVzcch in  fignification  di  Ve- 
ire?  ed  ancho  di  famcglia  nobile  di  Siena . 

Qnado  W  E,sì  truoua  nella  penultima ,  e  fc-  ^i^^ 
guonoapprejTo  altre  mutcodue.SS. ordinaria 
méte  nelle  parole  pure  ua  proferito  aperto,  per 
laltrcmute  s'intéde,che  non  fieno  ne  il  C.nel 
G  durilo  làguidi.glicfempij  Tarano  quefii:  nel 
5«  k£bb$>  J^QtrEbb^ygiHlSbbo.  e  nel.P.luo  cotra^ 


^4  ^DeSeOrigmldeSa^ 

pd(lo:/H)?pe,  GiofEppe^o  (jmfeppBy  ^y^Wp^ct^p^i 

te  piir  fuocontrapoftp.non  si  triioua  ra4dc'P'r 
jpiamento:  il  qual  fimilmcnte  non  si  truio^uaiitcj 
D.  perciò  che, j9^t^i/(?5UÌcn  da,/r/^/</^)pertraf* 
fonnacionedellaiiliaJba,^7iiinim,  fQcoi>da  ^ 
Ja  propia  formation  della  nóftra  lingua  :  ondo 
tal  uOjCabolo  si  raccoglie  fotta  la  Regola  delllà. 
%fLiiv^o:  ManeLT.  Ilmilmétcfuocontrapoftot' 
f^- neirupuaiio  aflaijcomcpef/o,  httOyYjkttOydr^ 
fpittoy  diUttQj  accxttOy  concEptOyallSfta^rìfpiìU^ 
IP,  a0noj  Eff  EttOy  fofpSuoy  oggEtioffpggMttOf 
anchorcho  quefto  fìa  della  feconda 
lingua,  e/c^/i^o  e  della  prima  à^yfde^us.  JNcir- 
JiS..r,addoppiaro  si  trouan  gli  efempij  m>  pr^f^) 
f<>,appYEfìoMpY£(io,opprEj}o^coc£fìOy^^ 
me  propio  di  Centauro ,  adSfio^  c^O  i  j%ffQy  c 
Ej(r<J  fi Vimicello  predo  la  Città  di  Siena ,  che 
na-(ce  dalla  famofa  Fonte  Becei.  Conciofiaco- 
fa,  che  in  tutti  i  fopradetti  uocabolisi  proferi* 
fca  WS.  aperto-,  e  ciò  si  fa  femprc  ^  pur  che  egli 
non  uenga  da.  Io  Latino,  comé>ypfj(/0,  mejfoymef 
ft%  leffih  ìHefioyfeffoycd  alcri,i  quali  uengon  da, 

fpifìm^  mijfm%  rnifiay  ^lìxus-,  ìho^ippy  fixmy  il 

quarleauucrtimento  §i  de5  hauer  non  pur  qui,, 
t^a  in  tutte  le  Regole  date  di  fopra ,  ed  in  ogni 
nitro  luogo  anchora.  E  s'c  detto,  ordinariamèn^ 
f^,  perciò  che  si  truouano  alcune  picciole. falle 


^e,  come  nel.  B.raddoppiató,  crebbi^ ,  increbbèì 
che  si  pronunciano  pene.  chiufo,e  pur  non  ue 
gon  da.  I.  Latino:  Ma  quella  par  efl'cr  fallen:^4 
più  torto ,  che  ella  ueràmcnte  fia  ;  perciò  che^ 
£yebb€ynUn  da^  crefco^  Tofcano  per  uirtù  di  prj 
ma  formationciie  non  Aài  creuit  Laiino  per  uir^ 
tu  di  feconda;  E  peirciòchcjae/coj  ha  r.e.chiu*- 
fo, èneccflaiioj cheThabbiactiandio  crebbi» 
Ma  nel.T.ben  fallifcc  là  regola  in  quefto  noci 
ìholoy  tettOi  ucncdoelìbdarEÌ?/i#^,Làtino,  che 
I  ha  r^".  apertor^jìo/<i,ed  iri ,  tégghtaj  che  uengoif 
i  d3,tEgiHd;cdin  tettoia  è  cHe  ìiienda,  ilc.Qoyium. 
E  queftì  si  può  dir  f  che  llcn  coni \lnchò 
quc*  uocaboli  sbandan>chècrcoii  fuor  di  fchiew 
ra,  e  uanno  fegùendo  rÒrigi ne  dello  Sbanda- 
tnentoì  É  si  dilfe,  nèì  le  parole  pure^  perciò  chc^' 
^ùaiidd  fu{rero  diftefe  per  uia  d'A  fEl^^ 
haufebbc  liiogd;  ari^i  tal  farebbe  l\  E.nell  affif 
fo,  quàl*égÌi  fi  tronaiÌTe  nel  Vocabol  puro^come' 
per  efempid  in,^  uendé^à godevi  quali  coli'affifso* 
fanno,  uendemtni  ?  egàdemmi^  t  uèhieuki  ^  cgò^ 
deuuh  Cigodtcci^tuendeccii  OW  pcrtiirtù  degli 
àffifli  ui.  Cyci,  fi  raddoppia  )  V.  con  fonante  >  it 
qua!  nelle  parole  pìiré  nori  si  raddoppia;efem* 
prefi  proferifcon  per.c.chiufojquantunquc  ui 
fia  raddoppiamento  di  mute;  perciò  che  chiuli 
Mi  profenicono anchòr  ne'  fuoi  puri.  E  fequi* 

F    j  tlcu« 


I  ^    helle  Ofigtnl  deìld  rootgdf 

iléuno  oppanendo  y  diccflc  ;  che  Ctiandio  p^i. 
tcfl:imonian:^adef  Bembo  si  legge  nelle  buoiKl^ 
j^roCciCibebbeiGjbetiue4  tf óUandofi  appo  il  Boe*-^ 
caccio  nel  DeGamcronc*, 
4.  n  E  yfi^K.^  alcuna  paura  poflalafi  alla  hocca^tut^. 
ta  /<ibeuuCé 
^.p.  9>  Ufìihmutto troppo hierfer^Lj 
E  nel  Petrarca* 

Tipnpiù  hzxxMtdei fiume dcquaiche  faHgut^4 
Si  rifpondc5chCii>^««e,nort  è  uocabol  paro? 
ina  alterato  da&^We,per  trasformare  di  BJi# 
y.confoname^  Secondo  la  propia  e  fcambic-* 
wol  paffion  di  quelle  due  lettcre,di  tramurarfi,f 
e trasformarfi  Tuna neiraltta, e laltra nell uni^ 
♦nde  di,  «orr,fi  fa,  Aoc^:c  di  uotOy  botoli  e  di  Cer^ 
Èioy  Cerbio,  di,  Sparuiere ,  Sparbiere ,  e  di  Coruoi 
Corbot  €  fimilii  e  cofi  alVìtìcètto  diybebbei  si  fa,f 
heuue;  t  di  j  piobbey  pimiuéi  c  di,ryfèl^f,  fi  potriè 
far,  cfeuuef  come  di  tr^Ì»f ,  latiao ,  si  fecc^  traucé 
«d  altri  tali;  Ma  puramétcnon  si  truouariòtt- 
fati,  ed  il  Gaftcluetro  nella  Giunta  alla  ucnteS 
toafcfta  particella  de*  Verbi  del  tìembo  i  fcriuó 
tifoluramentc  qucfte  parole,» 
jy  E  dìcoy  che-,  confonante  non  fatameìfte  no  puh 
^y  bauere^atodopo-iQ  <jy  cTy  ma  che  nonlopaò 
^,  hauerc  dopo  motte  altre  anchora ,  cioè  >  ne  dùpé  j 
B.ne  dopo  2).  ne  dopo  ?^    </c>|?a  LL^  ne  dopit. 


Tofcana  famlld.  ff 

f  r  ne  dopo  I{7^  ne  dopo  QV.  ne  dopo  T.  n¥ 
» ,  dopo  T  T.  ne  dopo  pT.ne  dopo  ^T.  ne  dopo 

Oucdoppo  r.c.nella  penultirtia  feguon  li- 
quide add[oppiate,e  limili, si  profcrifee  aperto» 
pur  che  le  dette  liquide  non  fieno  N  N  .ne  uen^^ 
gano  per formatione,o  per  uia  d'aiiBifi.  Ed  ef» 
fendofi  ragionato  delle  M ureyC  dcU  S^si  irauar 
ca  alla  Regola  delle  liquide,  ed  in  prima  a  cjuel 
la  delI'L, del  qual  si  riconofcon  gli  efempi j  iit 
tclUy  bcUatTubclla,  caflcllo^  hdlo ,  andloy  p^l^ 
icyfdUf  e  per  con fcgcienc^a ,  Stella^  si  doucrcl>* 
te  proferir  ptr.e.  apcrto,come  la  ptoferifeono 
i  Cofligiani,  ed  alcuni  altri  popoli  di  Tofcana 
e*  Napoletani^  e  gli  altri  Regn  icoìi,  c  no  per.c,^ 
chiufo,€omelaproferifcono  i  Sariefi,i  Fioren-* 
fini,equafi  tutto  il  rimanete  d'ltalia;Eciàa»^ 
chora  si  uedein  quc*uoGabolÌ,  che  per  dimi^- 
nuimento  sr forma noj  cctxìQueechiardU  yCpo^ 
uartUa ,  ed  ancho  pouetdla  fecondo  Pidiom% 
Sanefe,  e  uecchieretlayC  poucrcUa  fecondo  il  Fi# 
f entino;  e  7/fe//4f  fanceltay  attaddla ,  A  fcarcW 
li,  Bandincili,  RoHarellijGabricllijGutdarefw 
ìiy  Giouannelli,  Klari^ellijMignanellijMan^ 
fielli,  Macftrclli,  iSfelli  ,  Paccin^lli  ,  Spinelli^ 
Verdelli»  Vitelli,  eafe  nobili  Sancfiicfimighi^' 
ti .  DeH'M.  si  può  conofcere  ìBj  gtmmafC^e^ 
ltu{akmm€$tntìuom^SÌ€lo  della iftefsa  lettCir 

F   4  ia»cioòb 


S  !!     Delie  On^ìnìdeUa  njolqcir 
tUcxoh^mm?',  come turre tre  le  pofj  Dante  nei 
♦à^.Cànto del  Purgatoiio, dicendo; 
/  diceafra  me  fìefio  penfandoy  ecco 
éy  la  'genteycheperdè  G£rafalEmmc,  ' 
5»  QMàndo^J^aria  nel  figlio  die  di  becco. 
^  are  ari  l  oc  chi  aie  anella  fan^a,  gEmmc: 
»  Chi  nelvifodéglihmminileggeyomop 
w  Btn'^  hàurix  qtmi  comfciuto  L^zmm^. 

CosìyBuEmme  per,  bokmmeyd^chtuicnd^tì 
Bottniay  liocabolo  ufaco  dal  fiidetto  Dante  ; 
Deli'.R.fi  conofce  refempiò  iti ,  Enoy  in  ctrroi 
iny fSrroigukrrày  terrai  affkfray  infnrray  Forre- 
giierrii  Cacciagùerri ,  cafe  nobili  ^aneii  3  e  Ja 
prima  arichdPiftolcfcjcd  alciri  tali^oucfemprcv 
li  come  negli  altri  di  fopra fi  proferifcc  T.  E.a^ 
perto.  E  si  dcfse,  e  fmili  y  perciò  che  fono  an- 
cboradiiierfé,  comcpS^doypindoy  tEfido.tErgOé  I 
ed  airreV  ié  si  è  anchot  detto  i  Tur  che  le  dette  ti^ 
quide  non  fieno  :  "^J^-  attefbche  allhòra  fònnò 
ordiriariarrierite  1  jf.cKiufojCÒmcì  cérinòyfennot 
pìrici  uéney<^rdemà,^e^^^ 
fgtórdóaicùnóicheelleùeìigari  dàeiòda  I.  Lé 
tini  ;  E  si  ioggionfe^  TV^e^/e-wg^^/o  perfórmatio^ 
ne.  i  l  che  si  ùéde  nelle  prime  pcrfonie  del  nume 
ro  del  più  de'  Preteriti  perfertijcome,  leggémOf 
fcriutmmoyintendemmoy  q godemmo. onc  W  M.si 
raddoppia,e  par  T.è.si  prajferifcc  chiù  fo;  Con* 
ciofi icofai  che  cali  parck  uegan  per 'formano-© 
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ut  laonde cfsendo  r.c.chiiifo  nella  penulcim* 
mahàdiylFsaereyfcmere ,  ìntEndtne  godere. 
è  neceflario,  che  fia  parimen  te  eh  i  u  fo  i  n,  /c^^e- 
éoJcrmmmoMtendemmo^e  modèrno,  il  che  piit 
thiaramente  si  fcucprc  in  que'  verbi,  eh.  han- 
hoifudetti  preteriti  accorciati ,  come  e  godere^ 
cheha,P0rfè,dal  qual  per  dritta  formatione  ine, 
^demmo.  e  fimili-  come ptè,  uende,nHe.peyde. 
con  altri  tali .  e  finalmente  si  difle  ;  o  ferma  di 
^m,  cornai  mteridmrni  Vgodernrnhpotemrnt , 
ùmdemm,  ferdemmi.  iquali  tutt.  per.  e.  chmfo 
ai  proferifconò/eguendó  là  natura  del  luo  pu- 
ro, o  primiciuo,  chea  diciaiifìò.  , 

OgniuoItachedoppor.E.fegueconfonan-  I^e^.S 

te  liquida  diriàri;^{  a:d  altra  d  iuerfa  conlv)nan- 
te,  uenendo  egli  da.E.latino,' ne'  pan  si  profc- 
rifce  aperto,  our  che  noti  ui  lia  dinanzi.  M  M. 
è,  NN^ed  in  molti  cafr  si  conofce  rvfo di que- 
fta  regoli, còitie  per  cagion  d'efempio ,  maioy 
ocello apóo  li  Pcfcarca,-  iui  -,  , 
i,  ÈmU^ÙdalAiopaffah  è  il  rnUlo 

càErlo  p:r  le  fommità  delle  publ.che  mura,  Ca.  99 
appoGìoiunniV.llaninel95>.cap'.ddlxi.li-  ^lanU, 
fcVo,e  nel  Capitolo  9 1 .del  libro  x  1 1  ;  o«e dice. 

ealcuna  (folgore)  n'abbattè  certi  mErli  dcL- 
iemurÀ^, 

e iv^a// cognome  di  cafa  nobile  Fiorentina  . 
YErk,HEmt,ìcbérmiygErmiy  hSrmU  il  q^^» 

ultimo 


9  9  Delle  OrìgMÌ  de  Sa  n;olgAf 

ultimo  ac3cabolo  da  alcuni ,  che  fono  poco  iis^  % 
ftendcnci  della  ncftra  lingua,uicn  preferito  p©  oi 
è.chiufo.  Oltracciò  Si  conorccqucfta  Regola 
quando  quella  fillaba  ifteffa  incomincia  da  al 
tra  confonante,  come,  httha^  fupcrba  ^fcrba^  d  j( 
ccrhaj  dtfambay  mcrco^albcrgOyUcrboy  tergo,  cr  n 
got  auutrfa,  rimcrfa ,  conitQrfa .  cofperfa ,  l{pbcr  n 
tOyO ^ubmoySigiibmo ,  Alberti  Cafa  fiobil d  u 
Siena ,  pcy,/&>ccloreyCpcr/a^perduto,bcche  al- 
cuni nicghin  trouarfr .  Hr^a ,  bttT^a ,  /ey^^^  e, 
tnmo  per  wer//a  no  ufato  già  mai  dal  Petrarca 
(  ed  ccofa  degna  di  confiderà tionejper  fuggir^ 
come  io  eftimo  ^  la  uicinan:(a  d'un  alerà  parola 
di  mal  fuono-y  o  p  dir  meglio  di  maJ'odore,notÉ 
tifim^ta  co  tuttociòda  Date  :  in  ueccdelqual, 
morto  ti  Petrarca  ài^Cr pregio .  Quàdo  anchor^ 
è  antiporta  air.  M.fa  il  medcfìmo,  come,  tem'* 
fo,  attcmpOygrQmbof'Scmboy^d  zhvù  che  si  pr« 
ferifcono  pcr.E.aperto;  £  fe alcun comradicc- 
(do,  adducelfe  ch^y/embrayC  raffembra^  fi  profc- 
fifcon  per.e.  chiufo,  si  può  rifponder,  ch«ci& 
auuien,  perche  quelli  due  vocaboli  fonopro- 
lien^ali> fatti  poi  noftri,  e  neirorigine  loro  la- 
tina hanno.  L  comequeV  che  uengon  da  fmi^ 
iarcy  che  appo  noi,  fignifica,Rapprefentarc,ecl 
appoi  Fran^e/T,  ed  i  Prouen:5;ah  in  li ngua  fo- 
ro,/f^^è/^y^,  onde  i  Tofcani  cambiando.  J:.M* 
«a  Hiécgro,^;»  W^,f  fo^mbìore^cht  più  To-^ 

fcaati^ 


anàtilen te  s'è  detto  fimLgliarey  e  ra^omiglidrè  4 
}^  jmciii/oliumySÌ  fcct s  foglio. di  mulicrmoglk^ 
la  t^^  moglie. ed  dm  tali:  proferendoli  effi  da  pri- 
J  vi^  pél' doppio  L,  e  poi  tramutadofi  il  primo,  L 
1.  Gì  e  1  eiempio  di  tal  ùerbo  ne  gli  Autori  La> 
^^  ini  è  in  pronto,e  fra  gli  altri>nel  j  5  .Epigram-» 
>  la  dèi  fa  odo  libro  del  facetiflimó  poeta  Mar^ 
i ìalc,  ad  PhaburDi  cioé^  , 
>       fi^^^  ^^^^^      fi^'^^^^      còrnua  Lufiét^ 
ti  ^  In  Hjyyth  poterai  t  Vhcsbvy  lauart  pedes. 
«  Hor  noi  parlaunm  di  que'iiocaboli^il  cui.B 
licn  da. E.  latinoi  Cosi  feguendo  V.  L.  eguale 
4  nehte  fa c[ueflo  effetto,  come,  cima,  tyfnfdmo^ 
\  fHglicimq  f  dfoi  Cdfó.gdfo  tutti  per^  È .  aperto», 
I  llAncontro,  eUeifelceiC felce p^r*  e* chiufo si 
i  ^ròferifcono)  perciò  che  si  formano  da;z7eAr,^^ 
'  ix^c/ikxp  che  hanno  T  JiLatinoi  Tràpaffah'* 
^  iohoraaÌr-Ni  ci  si  moftrano affai  efempij^co^ 
'  m;  4cccndoiapprcndo  *  amHdoy  intendo^  pmid  &g 
'  wmprendoyYtpnndoj  fpcndo^  contcndoyrtndo^  t,^^ 
iOift^ndOi  tendiufiicccndaj  mercnday  t  moUi  al-» 
tri  iaìi>e  per  qutefta  medefitna  Regola  altri  erti-* 
ma,  che  s'habbiaadire;«e«rfoi  c/ce«^c^,.  per.e^ 
aperto,  eomc  proferifcono  que  da  Colle.-enòii 
per. c.chiufccome fanno i  Sanefì^e'  Fioi-enti- 
Ì0ti,  eqiiafi  tutti  gli  altri.  Quindi  ànchora,  dcn^ 
te, |cwre,/e»r(r  legume,  Icnto^faknto^  c^nto^pcn^ 
^}iwtb}  fi^fit$»  urna  »  auen$9i  imtnto^  concGn^ 
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\  tOi  intcntOy  Benuoglicnci  Cafa  nobii  di  Sicni  i.j 

c  fimiglianti  femprc  per/F.aperto  fi  profcrifo  ^ìi 
tìo.  Di c|in nafccjchc  i  Geruwdij  della  fecon 
da,  d^Ila  cerila,  g  della  quarta  maniera ,  edi  lo* 
Parricipij  attiui  egualmente  uanno  proferii 
/      per.  E .  a  pérto,  corner  leggendo,  udcndo^intendai* 
àoigòdtndù.  leggcnte^udente  intendcntey godente 
Così,  ccnfoj  penfoi  intQnfoi  aaQnfo  |>Getico,u{ai 
tadal  Petrarca  idi;  / 
9)  ^erijuantonùnuòrhflé^ùpòfciaiOdMté 
%9  Effer  giunti  al  cammini  che  sima  Itien/iy    *  | 
fi  *Pey  noU  trouarui  i  duo  bei  ìumi  accenfi  i 
ceolà/  / 
"le.  intenòmpendo  quegli fphtl^ccé^ 
9>  ^me  ritorni j  e  di  me  fleffo  ptn^ . 

Similmenre Lortn^Ó^^^nT^y  temcn'^ayprejcpi 
X^y  cùfwf^eh'xa:  uan no  per pcrto  ;  itnyir  si 
proferisce  pcr.e.chiufo,pctciò  che  la  prima  fua 
parte  nx(ce  ài,  fina  latitiò/  dbue  è  TJ.onde  n6 
può  trapanando  in  Torcàtio  ^  proferir/!  altra- 
mente, cofi  anchor^/mèo,  umenteda,  limbus. 
e,  T^^^wr^numero^lla  Fiorentini  uaper.e.chiù- 
fo,  come  quel,  che  uicn  da^viginti  Latino ,  do- 
ueè  pur,r.I.ondei  SaneCpef  gif tàmento del- 
la fillaba,  ^/.fecero,Ww//.  come  di  digiti46 ^dito  t 
/rmili,e  però  gli  un  eglialtriprofcrifconbencf 
c  ragioneuolmente . 
tiyCg^y     Guc  doppo  i*.  E^fcguc.  S.  àntipofèo a  T.  o  A> 

■ 
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;  sfproferifce apcrtQ,come,  feflayprcfl^^yHcHa^ 
'^^^  yncHAy  mokftay  funtììay  pcfiioy  impcfliata  ^  /^e- 
va,  ancorché  i  Sancfi,e  forfè anchor  altri  prò-* 
tilcanqueft' ultima  per.e^  chiiifo.  Cofi  po^c* 
izcojraccenco  graiic  neirulrima ,  ecoiracuco. 
^  fella  prfnaldraa  in  figuificàtion  di  Degnità 

ìmellÈisò  Dante  nel  ^.  Canto  dell'Inferno  ia 
*  uei  yerfo  ; 
hQuandoymàlornirnka>^oiE([^9 
*ed  èdclgener  feminik  jcomcsi  triioua  piik' 
olteapprelToi  Villani hiftorici  meffer  la  l?o-^ 
èrta,  che  hoggi  mafchilmente  si  dice»il  Pode-p^ 
à,  ecoH'accentoaguto  fopra  ruitima;  Cofi] 
ichora  è  li  proferiiceper,E.  aperto,^^e/^4  afa-*. 
)dal  fudetto  Dante  nel  ^  i ,  Canto  deiJ/inier-* 
'o^iui:-  V     -,  >.  ■  ' 

'  Carlo  tJH'agno perde  la  fanCa^E(ì:z. 

Antipoftoa.  P.si  rriioua  folamcnre  in^  «e/p4 
3n.  E.  aperto;  c  non  in  uerun'akra  parola,che 
>  fappia  •  Da  queda  Regola  par,  che  efca  fuo- 
hcefiai  Crefla^pesio  y  eque/io  i  perciò  cheeifi 
cn^oQ  dd.  cisiay  crifl pmpi6y^aisì€y  douec.  L 
.atino  ,eperò  non  cda  marauigliarli ,  chcin 
rofcanofiproferifcan  per.e.chiufo. 

Quadoloctol'.E.si  piglia.Lliquido,in  for-  Af^^  8 
aa  di  Dittongo,  si  profeLifceaper^'o:  e  ne)  pii* 
0  trappniméco  Tofcano  gli  efcmpij  Còno  ipef 
iiìaii;  come,  Cklo^gklo, iide%  di^di;i  iii:t4eylic^x 

tQ> 

I 
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t^jncde^nhgarnìQgiyyCiìcro^  nomee uerbó»(/;e^ 
Hicne,  con  più  altri,  ouefcmpre  ì\  I.  è  liquido  f 
t  r.c.  cheTeguc.c  aperto .  Gli  efempij  ddr.L  ''^ 
[i'.i  nido  trasformato j-n  L  pur  liquido  si  troua 
non  coti  Ipciìi ,  e  tra  gl'altri  fono  »  (^hiejfa  ydsi  ^[ 
eccUfia:  p:^i4e^daplchs:  pÌQnOidapkntis sbieco  i 
^bliqum:  fienale s  àsifl^hilisy  ed  alcuni  altri,  m 
quali  è  Tempre  l  ,e,  aperto .  Nafconoanchor 
per  altre  uie  ,  come  s  c  dimoftrato  altrouc ,  m 
ìbno  tempre  d'una  rnedcfima  natura ,  e  fanin  ^' 
l  ctFetto  ifteflo*  E  la  Regola  è  bella.ed  vtile,  e  } 
liniuerfalc;  mafolamcnte  c  da  auuertire,  eh 
r.v,  prefocosi  per  tnponiméto  Tofcano,quà 
da  Tacccnto,  che  per  neceffità  u'è  fopra,  sì  tra 
muta, ed* Acutosi  fa  Grane, efscf.v*  si  dilegu. 
C  psrdefi,  e  non  ui  pup  ftar  più  come  di  tuona 
ricfte>  tonami  di>  mmHeymoueua.diHuole^ualc 
uardi  duole  dohm.  di  fuùk  fokua.ài  pmne  (eco 
do  alcuni  tefti  del  D?camerone,po«e«4-di  trua 
uOyepruouotrouaua^Qprouauaidigiuaco  y  gioca 
Ma.  oue  T.  v. liquido  si  perde .  Ma  non  già  cos 
auuien  deir.i.  prefo  per  fimil  Traponimento 
perciò  che  egli  ui  rimane  etiandio  fottoraccer 
kograue,  corne/di;  jfe>'0,  uien  ficrez^a^ficrifii^ 
pio:  àhpknOipienc^ja^  pkm(iimoÀi  ficuolc^fic^ 
polexj^ay  fi^uolifiimo.  di  chkde^chiedeua.  anchoi 
che  in  alcuni  verbi  egli  non  ui  rimanga,comej 
J^dCi^  chf,*  fa,  fcdcua.fi^n^ofiedc^^iuu^ofediM{ 

\ 
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\\  hhrej  r^i»*e/i<?.efimili:esedectoinalcuni:p* 
ìò  chCiChitdoyfB.iComc  s*c  detto  chndeua.t  co^ 
i  anchora  qualcun'altro,  di  che  parlarem  al* 

;j  rouepiù;i pieno, 

i  -e  paro  le  j  che  doppo  1,  E. hanno  D.folo  (  pur  ^eg.  p 
henon  uengan  da  Origin  barbara) si  pro« 
erifcono  ordinariamente  pcr.E.aperco,comet 
3,  Erff,  procEde,  Y%da^  rideyftdiajftde.chiSdc^^ 
u  tndeyl  mdaypr^daypiEdcyfpiEdOiprSda,  ucdc^^ 
udouayfedcyMznno  per.c.chiufojperciòchc  uc* 
jcn  dal  Latino>  uidEty  uidua^fidtsMz  la  ma- 
rauiglia  é  di  crede^  €  di  mercede^  c  mercatoyc  rner 
tàtateyt meYcantia-.chtxiQnipn dal  Latino jaE-^ 
iityty  minesy  imreattas^  e  mnrcatoTyC  mErcatu-^ 
rj,douc  si  truoua.i.  apertole  pure  in  Tofcana 
siproferirconcol  chiufo.  eperquefto  sidiiTc, 
érdinariamente .  La  Kagione  potrebbe  eflir  per 
cagion  del.C.pofto  in  quel  primo  uocaboio  i-. 
nancyairR.  Dachesiuedeilfimiglianc^au* 
Henne  in  cvefcoy  ilqual  uerbo  ucncndoda.  i.a^  * 
pcrto  latino,  nondimeno  in  Tofcano  si  profe- 
rifce  percbiufo.  E  nel  fecondo  uocabolo  ciocf 
i  iweyc^rff  !»può  effer  per  cagion  dell'M.  uinpofto 
,  air.e.  che  ha  naturai  for:(^a  (fi  come  ant  ho  1 .11) 
di  condenfare,  e  chiudere  il  Tuono  delle  lette- 
\'  re;  come  adietro  ad  altro  propoli  to  s  è  moftra<» 
,Ìopiùpienamentc,cnon  pui  di  quclle,che  lea 
/ 1^  mezzo  feguon  loro  appreflb;ma  ctiandio  di 


p  S    Delle  Ongmt  ckIlarvol(rar 

rnoke  airre  di  quelle,  che  nella  fcgiientc  fillabjj 
si  cruouanofi!  clieccofa  notabrjejè  Icfem* 
pio  SI  uccie  fra  ralcre,in;  medefmpymektOyme^;', 
terCy  Menelao9  2Lnc\\orc\\:nQ\  Latino  u'habbia^* 
n  j  V.  E  ,ap^rto,uenendo  effi  da  idEmyrnitEtimi 
puttErE,\J^flInSUus.o  uero  ua  (otto  rOrigin 
delia  DifF.ren:(a/ per  dùierfificarla d^^rmErcCt^ 
fen:^a  accento  qeirulrinia  ^ufata  da'Po^d,e  fpe 
tialaien  te  da  Uaiue  in  quel  iierfo  dqirx  iXaai 
todel  ParadiiOe  *  -  - 

^Difcernerptiòy  che  buona  mUtcccarca^  ^ 
c  dal  Petrarca  iui;  in  quegli  altri  fuoii 

Ella  carca  di  ricca  m  E  ree  honefia. 
)  %  E  cjuely  che  li  eto  i  fuo i  cam pi  d infatti 
ss  P^ideye  deferti  d  ultra  ms,  tcQ  C2^rco^  ^ 
Ch^  ^5  proferifce  per.  E.apertOp  > 
IO     ]Le  paròle,  chedoppo.  E.hanno.M.folojOr-», 
dinariaméce  si  proferifcono  coli'aperto,come^, 
gSmoxfrEmoy  f  rEmoy  trEmo»  lEfìr^mo^  ne  ciò  è 
marauigliavp>?rciò  che  1*.  M.  fra  gli  altri  elemc^, 
ti  liquidi  è  il  più,4^rOy  che  yi  iia.  tcmOy  ua  per 
cchuifa;  percioche  uicn  da>'  tim^Q^-  Ej^ordmai-^ 
riamento.  S'è  d^lto,  conLÌo(iacQfa(;;hequalhor 
la  /iliaba,  don  :  è  r.  e.  comincia  daj.  > .o  lolo,od 
accompagnar.)  da.C.fi  proferircechiuro,  qua*, 
tuque  Talcra-  (jUabaapprcflb  incominci  da.M. 
C'Omcsiricoa^fccin,/me>in,/t£';?20>ed  in fcem. 
po^  ed  in  alcdj  chy;  si  profetifcó  per.  e.chiufo. 

Hot 


Tofcdna fauella.       9  7 
Hot  la  regola  fopraJctra  ha  luogo  >  quando  la 
OH  [5aroIauien  per  pura  e  fc  bietta  Origine,  comoe 
f(  :ie  gli  efcmpij  di  fopra  si  ucde:  attefo  chequà- 
n  do  ella  uicn  per  Formatione^non  c  uera^come» 
femoj  hauemoy  haueremo^  godemoy  goderemojfa'^ 
pemoy  potcmOifolemo,  dcuemo  y  ualvmoy  uiuemo^ 
(f,  Iliaci  tutti  da' principali  Sciittori  della  noftra 
lingua,  anchorche  il  lk'mbo,ed altri moftrino 
credere  altramente,  foprachc  èda  uederqueU 
chenedice  il  Cafteluetro  nella  fua  Giunta all^ 
ter:^a  Particella  de' Verbi  delle  Pro  Ce  del  fudef 
to  Bembojoueal  parer  mio,ne  parla ottimamc 
te,  e  fecondo  ucrità. 

I  Nomi,che  hanno  per  forma  di  linimento, 
£«C((?>^«5j^.uàno  proferiti  per.E. aperto^ come;  . 

^a,  conofcEnxa^^  prud£n7iaypanEn':^ay  ^Em^y  t 
lin7j  Cafe  nobili  di  Siena,  e  fimili  altri  fea-. 
I^afinc. 

1  Diminuitiui  in,  ElloyElla^v^nno  per.  e. a-  ^eg.ih 
perto,  come,  uecchiarEllay  quadr£lla,fac£llaj^^ 
mammEllaynauic2lla,cd  altri  appo  il  Petrarca^ 
cattiuSlla,  tonte  E  Ha,  (epperEllo ,  traukSllo  ,fan^ 
ttcElU  (che  nelle  antiche  fcritture  del  buó  fa- 
col©  degli  Autori  Sanefi  (ììcon,fancElla)ghiri^ 
UndElUyfeminEllay  piattEllL  panmcElli.td  ini* 
finiti  altri  apprelTo  il  Boccaccio.  E  tutte  quc* 
ftc  forme  fminuiciue  deon  proferirfi  per.  i.ag-^ 

C  to; 
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to;  quantunque  non  ui  machin  di  quelli,  chi 
<qaaIhoradinan:^i  all'Iesi  tmoua  iLCMangui-i 
ÀOy  lo  profcn(can  pcrchiufo,  dicendo  perca- 
loj  mamiceiloy  partitella,  il  che  si  rien,  che  non' 
fia  ben  fatto.  E  da  quefto^che  s*è  detto,si  puoi 
ageuolm^nre  decidere  una  differenza,  che  è  fra 
laprcaiuntiadeiridioma  Sanele ,cquella del 
Fiorentino  in  quefta  parola»  baccello  ♦  concio-| 
£ache  i  Fiorentini  per.  E.  aperto  il  profc^i^ca* 
no^ed  al  Ti  neon  t  ro  i  Sane/i  per  chi  ulb.  I  ntorn# 
ache  noi  diciamo. 

Che  le  tal  vocabolo  c  per  forma  diminuiti^ 
Ila  Tofcana;  c  da>  bacca^  deriua,iaa  e//o.'o  ue^ 
ro  {e  egli  uien  da,  bacElusydd  latino ,  del  qua! 
•  si  fa  mcntion  da  Suetonio  nella  uita  d^Augu-* 
fto:  in  raccontando  alcuni  fuoi  Dettati:cioc: 
u  ^onitajiiduey  ^ir^prafiulto^b^cEÌum. 

Intornoal  qual  vocabolo  Snida  dice, che 
Baccio  fu  un  certo  Eunuco  grande  di  perfona» 
tna  di  poco  fenno ,  in  guifa  che  pafsò  in  prò* 
ucrbio  di  chiamar  così  fitti  huomini,é^c£/;.iii 
taicafDlaproferé:^ade'  Fiorentini  per.i.aper- 
to  è  migliore^e  più  fecondo  regola.  Ma  d'altra 
parrec  migliore ,  e  più  regolata  la  pronùtia  de* 
-Sane/i>felaformadi  tal  vocaboloè  prima  far* 
«  in  Latino  da, 'S^ct^^,  baccillay  e  dal  Latino,^ 
^ambiando gcnere,trap.iffa  in  Tofcano,efif- 
S^uz^baccclh.  o  ucro,  fe  egli  uien  da ,  bacillum:, 
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Itfaro  fra  gli  altri  da  Cicerone  nel  2.  libro,  jde 
}^  f  inibus.iiii. Bacillum inflexmh& incuruatum^ 
E  Marnale  nella  j  . Satira* 

py  Torto  meismllo  dextram  fibeunteh^cillo, 

Pcrcioche  fl^rrnandoli  da,  I.  fi  uolgem  .  è# 
chiufo,  fecondo  la  fua  propia  paflìone;  e  fi  co-t 
^*  mcduancilla^fi  fonv.z^ancella  fiirpcz.cxhinCo 
pdiy  illayCì  fa  ^//ir,  c4 altri  ta}i, 

I  Nomi  adierciui,  che  fini  fcòno  myStOjftap  ^éjf,fj 
fi  proferifcon  per.  e  .^pcrtOyCowCidifcmioiCon^ 
fuEtOyqmttOy  manfuBto^  //Fro,  anc|:^rcbc:qiic- 
ft'ultimo  vocabolo  era  neciiffario  pi  ofa;i;fi  ad 

ogni  modo  per.  E.aperto,  peiTÌcche  foccp  ],*.  £# 
Jka  Va,  liquido  in  forraa  d<;^l  Ditcotjgo  per  rra- 
ponimeto  1  ofcano:  ^  ucdcu  la  Piftirinpocfr* 
quelli,  e  fimili  altri  nomi  Adiettiui,cd  i  Softi* 
tiuichiaramente-,dache^oyefo»  luogo  famolir* 
iìmo  per  diuoiticnc  Chriftiaua  in  imo  il  h/ìò'* 
do.  Laureto^  Quercetp%  SaUctOiy  ì^pueretOy  Spole^ 
tos  T^ianetOy  Tantaneto^  DiafcetOicd^lm  tali,  si 
proferifcon  per.e.chiufo  Kimandegliaggct'* 
.tiui»  quetoy  vfato  fra  noftri  poeti  dal  P^tr^rca^ 
in  qiie' ueró  ; 

1^,  Cari:rpn,s%^om  troni  in  fm  ftrnor^i^^^ 
fi  In  nabli  fangnc  vita  bUmiUpC  queta  • 
^,  ^perfeglìouhi/ìfoauiyeqncic. 

II  qual  si  dice  ancboi  cbetoycctnc  appo 
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Ce  nel  decimofefto  Canto  dell' Inferno  >  in  qW) 
Vcrfi  -, 

>f  (ome  quel Jìume^  ch'ha  propio  camino 
>»  T^rma    ^J^onte  Vtjò  in  uer  Lenante 
3>  ^  a  la /ìniflracojì  ad  depennino:  t\ 
5,  (^he  fi  chiama  dy^cqua  chtta  fiifotauante 
»  Che  fi  di  Halli  già  nel  bajp)  letto  *  ■ 

Onde  si  forma  il  uerbo,  chetare^  acchetare,  t 
tacchettare,  appo  il  Boccaccio  nella  7,Nouella 
Jella  z.Gior.  ini; 

99  l  eij  che  non  tanto  il  perduto  marito ,  quanto  U 
9)  fiià  fuenturafiagnea ,  singegnauan  di  racche- 
tare . 

Che  si  proferifcon  per  •  e,  ^hiufo .  A  che  si 
può  rifponder,  che  la  fudetta  Regola  s'inten- 
de di  quegli  Addicttiui,  che  fon  prefi  puramé-» 
te  dal  Larinojcome  fono  gli  altri  detti  di  fopra 
V  non  barbaramente*  rome  auuien  dìqueto ,  o 
cheto,  i  quali  non  uengon  da ,  quiStus  latinoy  o' 
dà^  qutSto  uolgàre ,  c  ciò  si  pruoua  per  più  ra-. 
gioni.  h  prima,  per  ciò  che  no  si  uede,per  qual 
regola  quello.  I.  dinanzi  all'accento  aguto  do*; 
ticlTc  sfuggirce  dileguarfi .  Di  poi  quefta  dif-! 
feren^^a,  eh?  nell'uno  si  e  1.  E,  aperto,e  nell'aU; 
ero  il  chiiifò,  il  dimoftra  chiaramente,  t  fe  ve-» 
tiiiTeda;  quìEtuSy  oda  quiEto.non  si  potrc|)be 
dir,  cheto,  per.c.chiiifo,per  vigor  d'una  regola 
moftrataalcroue.  Seneche aon  èlarpeded-* 

ma 
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ma  /ignificarionc  quella  di,  quiEtOj  e  quella  dì 
juetOyodi  cheto:  perciocbe  quel  fignifica^Ripo 
iato,  ed haucnte quiete;  e  quefti  fignificanot 
Tacito,  o  tacétite  :  anchorche  si  uegga  chiara- 
mente, che,  quetOyO  cheto  non  fon  uenuti  nella 
noftr;^ lingua  per  pura  formatione,ma  per  bar 
barajció  è,facerìdoii  di  prima  diyTacitH^j  bar- 
baramente T'aquitHs ,  o,  Tachitm.  e  quindi ,  o» 
j^«/W,onde  tofcanamcnte/^^/rrove,  quittare^Q 
(anchorche  non  fien  forfè  pviflate  in 
ifcritrura  :  )  ed  anche  ;  quetOy  e;  quctavctà  \  ac- 
quetare, ufari  fra  gli  altri  da  Dante  in  que*  Cap.f2 
ver  fi  .  Inf 
i Quinci fur  quete  le  lanofegote 

(t^l  J^cchier  de  la  liuida  palude. 
99  Infteme  a  punto*  e  a  voler  quetarfi  Cap*  !  t> 

edal  Petrarca,  in  quelli:  Tur. 
»9  Quando  haurò  queto  //  core^  afciutti gli  occhi 

Tur'sLcqntngU  ardenti  miei  defni* 
Ouero  à^chitus  ,  troncato  daytachitPt^s  detto  di 
(opra .  donde  s'è  poi  tofcanamcnte  tramutan- 
do.!.latinoin.e.chiufo  volitare  formato  ;  cAe* 
to^c;  chetarcycd;  acchetare  {de*  quali  s*è  parlata 
poco  adietro)  fi  come  di-,  que,  s*è  fattoj  che^c  di» 
qui y chi.  c  fim  iglianti . 

Que*  Nomi  (  efottoelfi  si  comprendono  i  I{€g.i§ 
i  PxonomijO  Vicenomi, che  si  dicano)  i  quali  fi  ^ 
'  •ilcoaoini  £i*,  uanao  proferiti  per .  i  -  aperte^ 
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€ome,  jf^^y,  (jiudEÌy  FarifSh       (olEij  conati 
fSi .  numero .  tJMattEii  tJlfaffEi  cà(c  nobili 
Jlomanc,  ArìnalEi»  AmidEi,  ToiomEÌ,£  Tan-i^i 
tEi  cafe  nobili  Sarttil  ed  altri.  DiymiMijCipiEi^ 
non  occorre  parlar ,  percioche  per  la  Regoli 
dell'i,  liquido  si  deon  proferir  p-er. e.  a pertó. 
jE  quel,  che^i  diced',  E/,s'intédealrresiaii  Eo, 
di,  E^,ed'£e,come,HféyEa,  HebrEaiHEbrEc^ì 
TEfnOt  OrfEoy  i^//feo,  ^nEa,  TantaftlEàytJPl^t^  ! 
dÉtf,e  fimili:  Mac  molto  più  haluogo  la  Rego-  i 
Jain  queftì,  chem  que^ylialtn'  detti  di  ropra,itt 
quanto  quefti  no  polfirto  entrare  nella  lingua 
Tofcana ,  fé  non  per  mezzo ,  ccol  fauor  deJla 
feconda,  e  della  ter;^a  lingua .  E/,  pronome  st 
proferi fce  per.Co  chmfo ,  percioche  è  fincopa-» 
to  da,  eglino  da  efih^à  ej?/;,ed  elU  uer^gono  a  noi 
da,  /7/E,  oda,  i7//,  doueè.l.latino,cfre,  fi  come 
più  uolte  è  detto ,  in  Tofcano  si  trasforma  ia- 
c.  chiufo. 

A!g*  t  f  1  Gerundi) ,  e'  Participi)  alttiui  della  fecortv 
da,!  della  ter:^a,  e  della  quarta  maniera,  de' Ver-»  " 
bi,  uanao(comealtrouead  altro  propofitos*è 
detto) proferiti  per.  E.  aperto,  come,  per cagià 
d^eflentpio  Cx^yhauEndoy  cpotEndoàcìh  fecon- 
da: leggenda  y  e  fcnuEndo  delia  tcr^a  :  dormEry» 
do,  ^uejìEndo  della  quarta ,  con  rutti  gli  altri  • 
i|  rie  Participi)  attiui,  hauEntey  pot%nt€ileggEn^ 
$g,  fcriuEntet  dom  Ente»  ucsì^ntc^.  •  ^  i 


Tojcmd  faueUa^  loj 

^  T  Preteriti  diftefi  per-£.aperto  si  proferifco 
'ili  IO,  come,  credettìypotmiy  fapmi.tmmhle^u 
moHtttCj [pendette coti  tutti  gli  altri;  Jaqual 
%  'cgola  non  pure  ha  luogo  nella  fecondale  neJla 
li  :cr^a  maniera  de*  Verbi,là  doue  il  preteritodi-^ 
3*  lefo  ua  per  due  TT-maerfandio  in  alcuni  prc 
)i  :eritidiftc{Ì3.  che  SI  truouano  nella  quartama^ 
liera,  e  uanno  per.R.  inancy  ad,S*come4ycr^ 
•  ?,  coperfiy  offcrfìyfoffcffiy  com^rfe,  fccrfe^difpQr^ 
-  'è .  E  ciò  non  d'altronde  nafce,che  da  una  prò- 
i  pia  forma  di  finimenti  Tofcano  in  ^uellt 
U  luoghi. 

>  1  fecondi  Dc/idcratmi  uanno  per  .^aperta,  K^*^^ 
:hecofi  dee  farff  cencio/! acofache  alcuni  To* 

>  (cani  II  proferi  féionochiufi  .ed  alcuni  altri  ap- 
ri: Però  qucfti,  che  fono  migliori,  proferifco- 
nojuorrdyHorrtflhuorrchbeyiwrr<:mm<>yUory€fle^ 
ucfyY^hbonoy  fem  pre  per.  fc .  apertole  cefi  tutti  git 
altri,  di  tutte  quatcro  le  Maniere  de'  Verbi,che 
clli  fieno  :■  prima  y  percioche  Tuia  così  la  mag- 
gioreyC lamiglior  partedi  Tofcana^equafi  tur 
to  il  rimanente  d'Italia .  Di  poi  per  coftituir 
differen:^a  fraquellVe^^cbcsitruouaanciuocalc 
nel  preterito ,  c  quefto  altro  pollo  antiuocala 
nel  defideratiuoi  percioche  qllo  uàper.e.chiu* 
fo,  come,  credei^ pot€hr€ndeh€  qucfto  uà  per.  £^ 
aperto;,  come  creder èì^  potertu  rmderùi  quad<> 
$i  pronumia  così  per.  c^nella  pcnulcima;c  noci 
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quando  si  proniintian  per.  A .  nella  detta  filladi 
ba,  come  alcuna  uolta  fanno  i  Sancii ,  c  molrO' 
più  gli  A  retini,  e  le  feconde,  e  le  ter:^e  perfo^ 
ne  di  tal  Defidcratiuo  ci  fanno  fegno  che  si  pra 
ferifce  per.^l  aperto,come,4?«-;:reè^>(?,e,  amarti 
ile  alla  Sanefe,-  camer^bbc^t  amercflenlh  Fio^; 
rentin  i.  In  prima  si  fa,che  doue  1'.  S .è  antipo-^ 
fio  al. T.  fempresi  pronuna  aperto  r.£.chegU 
ftadiaan^i> come;  ucòìa  ,  rt^ìa^ tcflay honcHa^ 
eontcfia-,  manifzHa^Q  Tcfti  Cafa  nobil  di  Siena» 
laqual  Regola  fa,che  in, ^im^^'ei^e,  fia  fimigliari 
te  natura.  Di  poi  colà^doue  doppo  r.£.si  truo^ 
nano  due  liBjuianchoraefTo.  s.  éapcrto,  co^ 
me  in,  hMijKbbeypotnbbeyfarcbbeJzqa^l  prò 
pietà  c'infcgna,  che  anchora,*jw^Kc/?è^,c  uorrcff 
ie^  c  faprtbbe  si  proferifcono  per.  £. aperto,  e 
ilien  giudicato,  che  ila  miglior  pronuntiapcr 
aperto,  che  per  chiufo,  csi  dilfc.  euienda.£.la^ 
tino^  percioche,  quando  uien  da.  I. pur  latino  fi 
proferiicc  -p  chiù fo. come  di >/7/7^/>>  siidL^bebbe . 
i.e  particelle  fignificatrici  d'Affetto ,  che  fini^ 
fcono in,<f.si  proferifcono collaperto, e  dieffò 
parlaremoa  pieno  nell'Origine  d'elfo  Affetto* 
^9  Finalmente  le  parole  prefe  da.  E.  latino,  (o^ 
pra  il  qua!  fia  accéto  aguto,  e  trafportatc  in  To 
fcano  nella  feconda ,  e  nella  ter;^a  lingua  cófer 
uano e(ro.(f.  apro,  ecco  il  Petr.dicc  i  un  luogo; 
"J^mdctta  Coki  »  (^h'a  midiov  riua 

nife 
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Volfel  mio  corjo;  e  r empia  uoglia  ardente 
^,  Lufing^ntdo  c^ffrenò:  ptrch'iorionpEta. 

Doue quella  jfillaba,  p£,si  proferifce  per.£. 
n  aperto,  non  tflcndo,  uocabolo  della  pri- 
Bia lingua,  ma  introdorro, come  sicrede,dalU 
0'  teresa:  attefo  che  nella  prima  si  farebbe  profe- 
rito per.c,  chiufo,  cerne  si  fa,  ceray  fera,  uera^  % 
ìnteìUy  cefi  ancho  per.£.apcrto  si  profcrifcon  t 
nomi  uenuti  a  noi  da  nomi  latini,  o  barbari  fi* 
nienti  in,  abrum^od^arius^  od,Eriumyody  Eìus% 
od  altramente ,  come ,  (^andelabrumy  Tomariut 
Jmperiumy  T^ucUrm^  BeringaYimy  cioè  in  noi- 
gar,  Caddi  e  ro.  Pomi  e  rr ,  '  mp  e  ro,N  occh i  e  ro^ 
BermghÌ£ro,nomi  propij.  AfinghÌEn,Angio 
lÌEri,od  Angeli  E ri,có forti  de'Cittadini,Berin 
ghÌ£r-,GÌEn,OttiEri,PalmÌEri,  VgurgiEri,  c 
VEricafe  nobili  di  Siena,  ed  altri  tali. 

Similmentediceii  fudetto  Poeta  nel  2. cap. 
del  Trionfo <lella  Fama. 

B  fio  doue  riman  fonte  errore 
13  T>{gnperfua  colpos  i 

Doue  la  j[illaba,^E,si  proferifce  per. F.  apcr 
to,  laqual  nella  prima  Imgua  proferita  si  (areb 
beperchiufo^nópigliàdofottodi  fe.  l. liquido 
come  altresì  si  proferifce,  ueloycuela^  erralo^  e 
melale  cadelo.c  cadela;e  teta^Q  così  ancho,re/o,e 
€€la^  che  della  feconda  lingua  fono^  in  uece  de* 
quah  nella  prima  si  daceua,  najcondo.e  nafcodu 
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HAucdo  Io  fin  qui  ragionato  a  pieno  deU 
l\e.chiufo,cdcir.£.aperco>mi  par  comic 
neuol  cofa  i!  fare  il  medefimo  delI'O.  chmfo ,  è 
c!eI^(^  .aperto  anchora .  E  primieramenre  pct 
u  ililiima  Kegola(perciòche  leuauia  lamag-» 
gior  parte  degl*  intrighi  intorno  alla  diiierOt 
|)roferen:5^adc*fopradettidue.  O.)  Dico;  Che 
clfcndo  fen^a  dubbio  alcuno  maggiore  affai  il 
numero  di quelfcfillabcnelfequah  fi  truoua 
Taccento  grane,  cheque!  non  èdellaltre^doua 
iaguto  si  truoua;  Chiara  cofa  è,che  permezzo 
di  quefta  Regolasi  uienea  fapere» come  tutte 
le  fillabe,  che  hanno  Taccento  graue,hàno  pa- 
rimente rO.  chiufo;  come  pcTefempioyro^T/òr* 
t^tOy  continouoy  fouerchio,  emiJfe  altri  apprtllb, 
ne*" quali  imù gli.  O.si  truouano  in  fi llabe^che 
hanno  Tacccntograue  :  e  però  Tempre  si  deon 
proferire chiufamenre  .  La  ragion  di  tafe  effet- 
to è  bellifiima^ed  è5percioche  la  lingua  Tofca- 
na  non  può  hauer  mai  \\  O.aperto  fè  non  nelle 
fillabe,  che  hanno  fbpra  (e  l'accento  aguto  :  in 
tanrachcdoue  nella  parola  pura  fi  truoua.  O. 
aperto  con  acceto  aguto,  fèella  poi  fidifèende, 
c  si  muta  Taccento  di  là>oue  fcdeua  in  altra  fil- 
laba,  mura  anchora  i^O. aperto in,;0»  chiufo 
perpetuamente^come  appar  fra  Taltre  uoci  in, 
fOrteibOrto^  bOfco^  pOrta^cOlfro.fOrhx  fimiglii 
ti;  ne*  quali  rautaadofi  poi  1  uca  ento,e  dicédo-» 
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lofi  ;  forte^X^  i  hoYticello,  bofchettOypMarEiiCO^ 
^l€r£i^forbtrEi  lì  muta  2ikrcsì  V.Q.apQvtoin.Ó 
;hiufo,  comefenfibilmentesi  ri.onpfceì  per* 
ricche  non  ui  rimanendo  rarcento  agiitp,  non 
[)uò  per confeguen^^à  rimancrui  r.Q-  aperto  sr 
na  è  for^^^a,  che  égli  ii  crasformi  in  .q •  .<?hiufo^ 
Ma, pereioche non fcmpre ; doue c  laccéco a- 
guto,  ui  c  ncceffariamente  l'.O.ap^rto  jan^^i  ut 
può  (lare  c  rapertò  |Jarimente  e'I  chiufo,  come 
fai  fpetialitàr  si  uede  in-,  emte^bonoYt^.miglmi. 
iogliofo^  amoYofOé  orgoglio fo .  quindi  è ,  che  non 
picciola  briga  è  il  poter  dimoflrar  per  uere  e 
terme  regole  douc  s'habbia  a  porre  Tuno^c  do- 
ue  laltro di  cffi  :  pur  s'andarà  moftrando  piii 
diftiniamente>che  Ci  potrà.  • 

E  prima  diciamo*  che  le  fiHàfcc'di  quelle  pai*  j 
role lati rie,che hanno. V.  uocalej^  transforma- 
do/i  in  Volgare,mùtarioeflb.Vari^  O.  chiufo, 
come  fra  Taltre  si  condfcc  itìyB  ulgamiUs^cHlp^ 
dulceifufcaigula;  lufcàiniultim  ànux^punQm % 
ifUpHSifuprai  tuYfki  Uiilgii^.  con  infiniti  alcri,  i 
quali  in  Volgar  fanno;  BolgarinOi  colpUy  dolce» 
fofcaigùlU'i lofcai  mólta ytiocei ponto ycotncìo  rjto^ 
iiuritiano(c  béh^)i  Sanefi,e  tutta  l'altra  Italia 
^a'  Fiorentini  in  fuora,c  per  Fiorentini  inten^» 
doancho  tutti  que' dello  llato  Fiorentino,  che 
punto  dicono,  il  quale  è  vocabol  deliaiecondi 
lingua,  c  non  della  prima,  ro(io,foprai  torrc^  m 
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^ólgo .  e  tutti  g  li  altri  fimi  li .  e  per  quefta  rai 
g'ìonQ.  SonOy  che  è  un  de  due  verbi  foftàntiui , 
si  dee  proferir  per. O  chiufo  nella  prima  filla- 
bi;e  non  per  aperto,come fanno  moltliSimil-* 
TCìtttgiouaxe  per.O.chiufo  proferirsi  dee,alcó^ 
tràriódiquetrchefannoakuni  .ecosì  parimé^» 
tt  coténna^ atrefo ch^  tAl  parola  uien da,  colum-- 
na  Latino,ancorchei  Romani  lo  proferifcano 
per.O.aperto.  Il  nome  quando  uien  da» 
TufcHs,  c  fignifica  lanoftra  Nationc  Tofcana 
il  dee  proferir  per.  O.  chiufo,.  al -contrario  di 
quel,  che  fanno  alcuni  ;  la  onde  in  quc*  verfi 
del  Petrarca  : 
Sonetto  "^er  ritrcuar,  oue^l  cor  la^o  àpp^^fi , 
laur^y^  tuggo  dal  mìo  natio  dolce  cierTo(co\  . 
gentil.  »  Terfay  lume  alpen/ìer  torhido.e  folco, 
, ,  (ercoH  mio  Sole;  e  [pero  uederlo  hoggi 
TofcOyCon  fofco  farà  rima  propia:pei:ciochc,fa^% 
fco  per.O.  aperto  uien  da,ro;r/c«w, per  tramura; 
ineatodeirx.  in  S.  eper  isfuggimentodeiri, 
e  fign ifica,vc/e/w,e  uenédonc  da  0.1atino,può 
rimaner  nelTaperto.-e  però  farà  rima  impropia 
in  que*  uerfi  del  fudetto  Poeta  -, 
Cap.  X  •  Toi  col  ciglio  men  torbido ,  tmen  fofco 
Morte,  f»'  ^ifie^Tity  chela  bella fchiera guidi i 
y,  TuYVon  fentijìi  mai  mio  duro  cofco . 
tacagiane,  parche  TV.  Latino  fi  uoltl  più  to- 
fto  ncll  O^hiulb  tofcanojchc  nell'aperto  è 
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ralfaì  manifcdo  p  quella  regola  de'  Filofoli  i  Ch^ 
ui,  ndlcGofe,  che  fra  lavo  hàno  fom!glian:^a,ccòr 
la,  ueneuole^-^^a  ,  il  trapairaméto  dell'una  nfell  al- 
ni, tra  è  Tempre  mai  più  ageuole  ,  c  più  facile .  Li 
6,  onde cflTcndo  1  V.c  1  Ó  chiufo uocali  uicine  fi"t| 
le.  loro  molto  più,  che  TV,  el'O  apcrconó  fonO) 
come  di  (opra  hauemo  ad  altro  propofito  mo- 
filato  3  no  èmarauigliaalcuna,fe  più  tede  nel 
chiufo,  che  è  più  fimilc,  e  uicino  a  lui, si  uolge, 
che  egli  non  fa  nell'aperto, che  gli  è  più  lenta  - 
no,cdiiromigliante.  Mano  per  tanto  egli  t  da 
auucrtir,  die  non  femprerv.latino,  iicncndo 
in  Tofcano,  si  trasforma  in.  0.an:^i  alle  uoke 
si  pur  rimane,  V.  come  egli  era,  c  come ,  fra  gli 
-altri, 5i  uede  ixìyfunis^durM/Sy  Luna^furoTiLupa^^ 
t  moki  altri  ;  i  quali  fanno  in  Tofcano;/ii/2o» 
duroy  Lunay  furore^  Lupa . 

Hor  si  diffc,  ordinariamente,  perciò  che  efco 
idi  qucfta  Regola  alcune  poche  parole, come 
e///f/4,e  certealtrc,  le  quali  fanno ia 
iiolgar,  nO:i^'^eyt  lOtta  con  O.aperto.bé  che  nò 
apprefso  ognuno. 

1  Nomi  tofcani,  che dinanc^i  all'ultima  no-  B^g,% 
cale  hanno,  on.  fcmpre  hanno  l  .O.chiufcs  na- 
icendo  effi  per  lo  più  per  propietà  tofcana,  co> 
ine,  (an^onci  'Baranti  BaLones  cagione^  diuotio^ 
ne-^f<i'7:jrpneiragione*ecoi\ ancho  i  nomi  propij, 
comcCatQney^tceronCiFUonei^JHiloneiTUton^^ 
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Scipione-,  ^fimili,  ed  ancho  i  nomi  di  Cafe ,  com 
nic%  ^y^^i^À^ni^  BYJLccionu  bronconi  ^  Bregioniy  Ci^ 
gltoni^  ^^ampioniy  (^hecconi,  (JotoniiF antoni^Fran^ 
xefconh  TetYonij  l{agnom,  Simonis  cafe  nobili  dì 
'Siena, ed a^tri  (ìmiUicosìi  nomi, che  trapafsa^ 
no  jnauuerbi),come,  carpone  iifato  dai  Peci:af- 
ca  nella  Can;(on  > 
09  Tacernonpojfo/ini. 
9,  Ed  hor  car pone  Jjor  con  tremante papo. 
ed  anco  dal  Bpcpaccio  ideila  io.  Nouelia  delk 
y.  Giornata,  iui,  i  ' 

)f  Tercioche  carpone  gli  conuenìa  flare 
CatéalcionCf  apprefso  il  detto  boccaccio  in  quel 
, ,  le  parole,  £  [aligli  a  dofiQ  a  O  uaJcione^. 

Brancolone  f  e  ginocchioni  nel  medcfimo  A 
torc  f  <juel  nella  prima  N cucila  della  nonil 
Giornata  ; 

5,  £fomw/o  Brancolone^  cercar  fe egli  Uri-» 
3>  trouajfeiccinejlo  nella  ?Jouella  ottaua  del- 
la Giornata  feconda. 

, ,  E  qtiaft  colle  lagrime  in  fu  ^li  occhi Jui,  che  gi* 

nocchione  fiauay  leuò  in  piedo . 

Alcuna  uolta  la  parola  finifpe  in,  ona^  ed  ha 
pur  fimigliante  nmitàyComQi^ncenay^ntònaj 
Bellona^  coronale  %ona  per  quell'hora del  gior<* 
no  così  chiamata;  onde  appo  i  1  Petrarca; 

Quella  femjiray  ùue  luft  Sol  fi  uede 
P9  J^^ando  a  Uipace,  e  l'altro  m fu  la  Nona  • 

ci 


(0  Edancho: 

XI     Ini  m'acqueto:  e  fon  condotto  a  taky 

'^fi     Ch'a  Nona,  a  vefproya  l'albaj  ed  a  Le  fquììlc^^ 

E  Dante  nei  i  y.Cancodel  Paradifo. 
ìa,    Fiorenza  dentro  da  la  cerchia  antichaj 
ìj,    Ond'Slla  toglie  anchora  Teri^j  e  N  ona 

E  co/i  an<chora,quando alcuni  uerbi  iinifco 
ao inolio,  comc>  ragiono^ donoyperdono^abando^ 
fio.  £  laragioadicalecrfectosièlanarur3,ela 
In  uirtù  di  quello  N.  che  gli  fegue  appreflb ,  peu- 
,  ciò  che  r.  O.  effendo  elemento  hcjuido,  e  tene- 
ro, ordinariamente  ha  una  cosi  fatta  propietà 
,|  à'intenerire>ed  ammolhre  più,che  egli  può  ql- 
lauocale,che  si  truoua  {én:(a  mezzo  auahti  di 
,  luircome  anchora  si  uede  neir.c.che  per  fua  na 
^  tura  ùmilmente  rinteneri(ce,c  i'infofca:Ia  on- 
de inan:^iali*,e,perlo  piùeghcchiufo,  comet 
,  y^renay  Balena^  cena^  lena^  pena%  vena-.cà  al  cri , 
,  HoregIicdafapcre,chelafopradetta  Regola 
c  nera,  quando clinan:(^i  all'. O.  non  è  pofto.  Y* 
liquido  perTraponiméco  Tofcano;  perciòchc 
allhora bifogna,  che  fia.O. aperto; non  poten- 
do ftarc  tale.  V.Iiquido  fotto.O.  chiufo;  per  la 
qual  cofa  diremo:  bvonoy  fvonoytvonocc  così  nel 
numero  del  più  bvoniyfvonh  tvom  fcmprep  O. 
aperto.  E  checiòfiaueroikuifi  tale.V.trapo- 
Ho,  farà  nccelTario  proferir  tali  uoci,  bonoyjònOf 
^o^opcr.O.apertOjCome  fanno  i Romani ,  edi 

NapQ-* 
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Napolitani,  e  gli  altri  Regnicoli . 
^eg.  l  Oligli  Nomi  tofcani,  che  finifcono  ic 
ore,  lcn:(a  pigliar  fotto  di  fe.V. liquido  purpe 
Traponimenco  Tofcano ,  hanno  Tempre  W  O 
chiufo,  come,  arnorcycandore^dolarey  erìore^  ho 
nore^  faporCf  roffore^c  fimili,  f  n ficme  con  que'  ce 
^odhadhora^ognhorayqualhoraytalhora ,  tuttho- 
ruy  ed  altri  aflai .  E  così  anchor ,  quando  ui  f; 
truoua.l, liquido  per  trasformation  di. L. Lati- 
no, comesi  vedein,y?ore,daf  Latino y flore^ t 
trasformando  T.  L.Latmo,in.I,  liquido  tona- 
no, onde  Ì^.O^rèchiufo ,  quàtunqucfra  porta 
doppotaleJ.liquido.Laqualcola  ha  parimen- 
te luogcquandoil  v^oeabalo  hnirecin>oro,co- 
me,  loroy  colorojauoroy  inamoro^  adoro ymiglioroi 
honoYo  per.  O.chiufo  nella  penultima.  E  srdif- 
fedi  fopra;  SertT^a pigliar fjtto di  fe.  VJitjuidai 
perciò  che  si  uede,  che  alcun  Nom^  piglia  pei 
Traponimcnto  Tofcano.  V  Jiqurdo,come,  fra 
gli  altri,corf>Latino,chein  hngua  Tofcana  fa, 
cvorty  doue  pigliando  egli,  V.  liquido,  è  necef- 
fario  proferirlo  psrr.0.aperto;e(fendo  uera  ql* 
la  Regola,  che.  V. liquido,  e  maffimamcce  pre- 
fo  per  Traponiméto^Ta(cano5non  irta  mai  Cól 
io.0.chiufo,il  cheauuienein,  cuoreyfuoreygim 
€0%  w«e>yf,ed  in  altri  fimij^lianri.'anchorchcel" 
£  non  hibbian  tal  tìninaenco,  comQijHora,  fu(h 
y4/^0//aeiìmili» 

Tutce 
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Tutte  le  parolcche  doppo.O. hanno. N.ncI-  J[eg^  ^ 
'^amedcfimafillàba,  incominciando  l'altra  fil-^ 
P^i labadaconfonantediuerfa,  si  profcrifcono  per 
Qq.  c\\\\x\o^  comz;  front e^fonte^  rnonte^ponte^fi  on 
^'  iayfponday  bionde^  rìfpondeyQ  moki  altri  uocabo- 
■5  li  talirne  quali  è  da  auuertirc, che  tutti  uenojono 
"'^per  Ongineda.O. Latino;  Perciochcow^/vt>W2o-* 
liÌo>  (ji^mondoy  giocondo,  fecondo^  e  così,  Fondh  c 
Todiy  cafe  nobili  SaneH^e  limili  per  un  altra  re- 
gola fono  proferiti  per. O.chiufojlaquarè  per- 
ciò che  elfi  uengonoda  V.Latino,cioè,da*f/.ii^, 
^inundwsy  Sigismundu^.  locundus  if^cundm.FuH^ 
^iÌHS'.^Tmdm^  parimente,  (jionth  ^^uonagionth 
cafe  nobili  di  Siena,  che  i  Fiorentini,ed  alcuni 
altri  dicono,  cBuonagiimti.Qàzìin  tali» 

Hor  della  fopradetta  regola  ne  fegue  cht^ContCy 
si  pronuntij  per,0.chiufo,ofia  egli  in  fìgnifi- 
cationdi,  Degnità,  odi  Nomepropio,  e  dan* 
nouerare,  odi  chiarire:  come  del  primo  appo  il 
Boccaccio.  Il  Co«fed*Anguerfa,c'lro«fe  Guido 
di  Monforte.  Del  fecondo. Il  Sig. Conte  della 
Ciaianobil  Sanefe,  gétiihuomo  al  prefentedcl 
rUluftri/fimo  Cardinal  Bianchetto  in  Roma, 
ed  i  Signori  Conce  Talomei ,  e  Conte  Buonfi* 
gnori  pur  nobili  Sane/i  ed  altri.  Del  fegucntCp 
riftrctto  da,  Cowf^ra.appo  Dante  nel  io.  Cantar 
jlell'lnferno, 

£>ic€ndo;  le  parole  tue  firn  conte 

H  ckf 
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^hc  riceuono  anchor  quefta  (ignificationc. 
Dcirukimo  habbiani  etciiipio  fra  gU  altri  ne 
P^trar^a,iui  ; 

>»  fparlqcofemmifefley  e  conte 

E  chi  ufa  proferirle  per.  O.  aperto ,  come  ir 
Terra  di  Romane  di  Napoli,s*atrienea  niarufo, 
perciò  die  quella  Regola  ha  luogo  no  pur  nelh 
prima  hngua.  neija  fccpqda^cd  anchor  ncl« 
la  ter:(a,  che  è  più  marauig|ia,(  conciofia  che  la 
ler^anon  Ibglia cosi  ageuoluience  mutar  J\  O. 
aperto  in.  O.chiufo  Tofcano)  e  lefempio  si  ue^ 
cicinquefi:aparola,per.rfo,cheè  uocabol  dellà 
rcr^almgua;  ufatofragli  altri  dal  Petrarca  ii^ 
qae*uer(ì  ^ 

>>  laffm  le  membra  quaft  immobil pondoo 
33  ^^efconfolatOy  ed  a  me '^raue  pondo 
Olle nondnneno per.  O.chiufo  si proferifcc . 
E  la  ragione  può  elfer  la  naturai  propietà  di 
fta  lettera.  N.laqual,  come  ^icemmo,hauirtù  di 
condenfarce  d'offi^ifcar  l\  O-uocale,  che  gh  ila 
dinan:^i,  purcheella  non  si  pigli  auanti  di  fe, 
V.  liquido  per  puro  Traponimento  Tofcano. 
E  ciò  tanto  più  è  da  credere,  quanto  che  ciò  au- 
uenirsi  uedeanchora  quando  ui  si  truouadma 
r.Ixomc,  fiore^  ce. Si  dilVt^yincqmmciando  l'al^ 
trafillaba  da  confonantc  dmerfa.  perciò  t  he,  fe  el - 
lapur  da,Njncomincia/re,aiIhora  non  ui  po- 
trebbe Ilare.  O.  aperto;  il  che  si  può  chiaraméte 

dimo^ 
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.  imoftm  pcrgrinfiarcritti  tre  uocaboli  ufatt 
\  [ai  Perrarca  nella  quinta  fianca  della  Can^oft 
ella  Tua  lice  con  A  moie,  cioè  -, 
,  Toid'efuofui^nonhtbhihoYatranquilU 
in ,   ^{e  Jpero  hauen  e  le  mie  notti  ti  fonilo 
3j»  StnMdiroiepik^on^ov.xìo 

Ter  Ijtrbcy  o  per  incanti  a  fe  ritrarlo  : 
Ter  ingamiy  eperfor:^a  è  fatto  donno 

>  Sottrai  mici  [pini. 

l  Nelle  quali,/ò^^/7(?,  il  cui  primo.  O.  pur  xxkn 
J  la.  datino  aperto,involgar  si  profcrifce  chiù 
jD.  Nelle  altre  duCypQmGy  C  donno,  si  proferifce 
j  perto.  Parimente,  quando  il  medeiimo  Poct^ 

n  cominciando  un'altra  fua  Cancrene  difle; 

,  {'hiarcyfrefihe,  e  dolci  acquei 

>  Oue  le  belle  meìnbtA 

p  TofeColeiy  che  fola  a  me  par  Donna^ 
,  ^  gentil  ramoyoue  piacque 
j ,  (  Con  fofpir  mi  rimembra  ) 
j ,  ^Lei  di  fare  al  bel  fianco  Colonna  : 
Herba^  e  fior^  chela  Gonna. 

>  leggiadra  xicouerfe 

l^ccochz^gonnay  ua  proferito  per. 0.chiufo„; 
j  ,  Donna ,  per  aperto.  Di  colonna  non  è  dubbio, 
icunojcheellauada  p.o.chiufojuenédoella  da. 
olumna  latino,  oueè.V.uocaie.  c  la  ragiódi  tal 
lifFeien^^a è quefta-,  Che^ fonno^c; gonna  feguoa 
a  regola  deli  .N.darà  di  fopra,il  quale  ha  for^^it 

H    1  d'ofctt^ 
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cl'ofcurarce  di  chiuder  ^^ucirO.  che  donno/Do 
na^G panno  d  altra  parte  feguir  non  la  poiTono  i' 
fdue  ragioni  duicr (e  •  Dorino^  e  Doma^  perciò  cb 
fiafcon  \ia,  dominm^t  da  domina  latini, tra pafsà' 
«lo  in  Tofcano,  doueuan  far,  dùmìno^  e  domina 
oue  per  la  regola  deiTaccento  aguto  neli'antjp 
nukima  haurcbbono  hauuto  r.0.apcrto,com 
ha  quefto  iiocabolo,  Dominfy  cFi^dominiy  che  d 
^o^'^ii^^^fti  (onde  appo  il  Boccaccio  nel  Deca 

.^^^  merone;  T>omim fallo  trijìo.c  ne*  Villani,!  Vi( 
domini,  o  Bildoniini  cafa  nobil  di  Fioren:^a , 
D-i' quali  uocaboli  fuggendo  poi  la  lettera.  1. le 

C  I.  ^^^^ niggitiua,c  tramutandofi  i'M.in  N.  fecon^ 
do  fua  propia  paffione,  quàdo  è  antiporta  ad  ef^ 
fo.N.  c  rimanendone,  donnole  donna^  rimangor 
col  medefimo fuono,  che eflì  baueuan  nellaltn 
Uocah;  Efsédo  regola  certi fl!ma,c  he  per  lo  sf  ug 
cimento  d'una  uocalc  non  si  muta  il  luono  del-  ii 
J^a!tre.p(5««9,ua  per.  0.aperto,per  uu'tù  deirO- 
rìgine  della  Forn^ationc-,  perciò  che  facédo  nel* 
la  teresa  perfona  del  menop^iò>con.  0.aperto,ed 
accento  aguto-,  perfor^a  poi  nella  teresa  del  più 
fdyponnoy  per.  O.  pure  aperto,  epcrdue.  NN.e 
fcn^.  V,  liquido  per  rramutamento  à^rpoffonoi 
diyfiOiin  N.  f<  condo certa  paliìonc di  tah  pc  fa 
licdj  MQihiyCovcì^Au  faccionoy  fanno Audebbonoi 
denno.Cf  che  è  più,  dt  ^  fiagonoy^^  dudagonOyUcthi 
fatichi Ifimi,  e aon  più  m ufo i  uiene ^  Hanno ,  « 
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5o  ^anm  A  qnzli  due ff. (e  uenifTei^comc gli  altri  of 
0  linariamcnte  uengono  dalla  ter:(aperfona  del 
d  )iù  de*  nerbi  latini  (come  fa  amano ,  da ,  amante 
sa  :  da  funt^fono*  )  farebbono  llmilmlte  per  mi  fo- 
jl  ano  y  edam,  e  non  come  per  la  ragion  fu- 
ip  letta  hanno  fatto;  ^ìannOyQ  danno. 
m  I  Qualhordoppo.Q.fegaita.M.ordinariaml- 
c  csi  proferifcecbiurojilcheh^  luogo i due mo- 
a  li:  l'uno,  quàdo  TM.  si  truoua  nella medefim;^ 
lillaba,  nellaquale  è  TO.  come  iiiypompajccom^ 
,  neta^  le  quali  uégon  da,  pompar  e  (gmpletoyium 
e  iati  ni,  doue  1*.  0.èapcrto;e  non  per  tato  in  To- 
1.  cano  si  proferifcono  per  chiufo; L'altro è^qua-- 
(  io  TM.si  truoua  nella  fjllaba,chc  fegue  apprcf- 
jifo,  come  si  mdc ìn^^^orncy pomo^norncyComìcM 
[li  altri  pochi,  ne' quali  fcmpre  si  dee  proferir  j> 
l'o»  chiufo,quantunque  uegan  da.  O.  aperto  Ia- 
lino: nelchecrrano molti.  Per  Isqualco^  fo- 
ao  parte  rime  propie,  c  parte  non  propic  quelle 
fra  l  altre  pofte  dal  Petrarca  in  que'  uerfi  -y 
I»  ^9  fp^^'O  y  ch^giamai  dal  pigro  fonno 
fj  tJ^Houa  la  teflay  per  chiamar^cì)huQm  faccia^ 
»  Sìgrauemente  è  opprefìa^  e  di  tal  S  orna  ; 
i>  M a  non  fen^a  deìiino  a  le  tue  bracci  a, 
>»  QjefcmterforteyefolleuarUponno; 
n  E  hor  commeffoil  noflro  capo  Rom^t 
if»  *?o«  filano  in  quella  nenerabil  chiomate* 
Ito  Seckramente.^Cn 
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Ma  tornado  al  filo;  è  da  auaertir>clie  s'è  deb 
\o\  Ordinariamente  ft  pròferifce chiufo .  perciò  che  ^ 
due  fono  le  cagioni,  per  le  qiiàli  TO.  si  proferi.  ^ 
fce apertole  ('mia  fi  è,  quando  efTo.O. piglia  fo>  ^ 
rodi  fe.I.  liquido,  come  appare  in  chioma^  la  ^  ^ 
parola,  pcrhauere.  I. liquido  per  puro  Traponj 
mento  Tofcano,  no  già  per  naturale  Originejfi 
dee  proferir  per.O. aperto  ,  come  nel  fopradettd 
nerfo  del  Petrarca , 

99  T^on  mano  in  quella  ueneìrabil  chiOma , 

In  che  si  è  ueduto  alcuno  abbagliarfi  nel  profe* 

rirla.  A  Icrcttaritò  auiicrrebbe,  fé  l'O. forco  di  fé 

pigliafTe.  V.  liquido,  di  che  refcmpio  si  uede  iii^ 

huotnoy  e  in  duomo  in  fignificato  di  Sotirano ,  ò 

principal  Tépiò,  o  Cbiefa,chc  dir  si  debba  del* 

la  Città,  cóme  è  quel  di  Siena,  di  Pi  fa,  di  Mik^ 

nóje  d^altri  luoghi.  L'altra  cagione  è  in  quel  ud 

€aboìo,50^;^^,cheper.0.apcrto  si  proferi fce,cò-. 

ine  fi  uede,olcreaI  luogo  di  fòpra  addottorili 

quegli  altri  verfi  del  niedcfimo  Poeta , 

ti  Volando  al  del  con  là  corporea  fOma. 

»  De  ntiei  dolci  pQftfìer  l'antica  fOma  • 

a  EH  Vicario  di  Chki  sto  con  la  [Orrida  i  ' 

E  ìa  ragion  di  ciò  s'eftima  ciTerjctic  cflb  tioc^i 
iboio  non  uien  puramétédà;o.Iatirìo^coniefan-i^ 
no,  I{gniàypomoy  nome .  egli  altri  detti  di  fopra,* 
ina  uié  d^ySalma^o  da  Sa^ma  uocaboli  de  gli  ul- 1 
timi  tempi  della  lingua  latina, introdottoui  pc# 

barbara 


fofcana  fai^cU/f .  7  t  ^ 
bifbaratrasformatiójod  ZÓmA  uocaboJgré* 
co,  che  fignifica  il  Corp 1  ogni  corpo  è  gra- 
ùe )  rrafportcìro  poi  bai  baramenrc  al  pcfo.ondè 
ihafcci  che  non  fcgùe  la  regola  de  ^li  altri  ^  comt 
liedcr  SI  può  iti,  uactius  ^  QÌit  venendo  in  Tofca- 
hosi  rrasforma in 5«ofo>e  con  prédimcntodi  V. 
liquido  uvOtà^^Qx:  una  poco  men>che  fimil  traf- 
formationcc  pur  penO.àpcrto  si  profcrifcc,ca 

Uoiie.  Ò.irì  Tofcàrio  si  forma  da.  Ó.  latino  IP^g.S 
folo,  fé  noti  è  inan:^i  a  lui.  V  .liquido,  nella  pri- 
ma lingua  SI  ptoferllcechiufo;  perciochcè  Re- 
gola certa,  che  qualHofa.V.  si  pone  fottoo  pc!r 
^uro  trapQniméto  Tofcàiid,  lemprefachc  l  .O* 
si  proferi  Ica  apctco;  comesi  ned  e  lix^duolo^fm- 
ioy  UuoU-i  fuole^  figlìmloì'!:  Umili. 

Hot  s*è  détto,  ritlla  prima  lìngua  p  prò  feri fcc^ 
tbiufo.  e{rcndòcofànianifcfta>  che  in^yò/a,  uolot 
Solèy  ìnuoloycolo  pcr^rf/fì/V/ced  alti  i,chc  fono  vo 
caboti  della  prinia  lingua,  la  qual  si  diletta  alTai 
dicdsi  fatti  vocaboli  cori.  O.chiufo,  per  elfo  fi 
j)roferifGòno.'  Ma  in  qtic' de!  la  feconda ,  e  della 
teresa  lingua  non  auuien  già  il  medelimó ,  come 
si  ticòhofce  ini,  ^ìota-,c  tùle$  c  ice  latirij? méte  co- 
Z/f.  ed  alcurìi  altri  fimili^che  fi  proferifcori  pér 
Ó.apcrto.  Uciieha:  parimerite  luogo , qùahd(% 
r.o.tofcaho  uieh  per  trasformation  delditìóga 
latino,  au9  come  vi^d'uixioiti/POlói  dìa^  T^auluu 

H    4  ttfa* 


/  2  9     T>elle  Òrlgìni  della  ^otgàf 
tifato  da  Dantt  nel  i8.  Canto  del  Pafàdifóì 
iui; 

%9  O)  i  non  conofco  il  Tefcatory  ne  Polo 

E  cefi  ancho  in-.nQloy  daynaulum.  cioè  il  prc^j. 
j^o  de  lla  ucccura>o  portatura  per  acqua,  onde  ap 
po  Giouenal  nell'ottaua  Satira ,  a  tal  proposta 
li  legge; 

ft  lamine taceifuror  efl po/l  omnia perdere.nznlii 
E  coli;  ro/^,perr^//o/eappre(Ibi  Venetiani,c 
Colìy  per  cauoli  ipetie  di  herba  neccflaria nome 
anche  di  fameglia  mercatantcfcadi  Siena,  foro$ 
per  faurOi  Mo?'05pcr  MaurOy  ed  alcuni  altri. 
3l?5*  7  Tra  finiméti  de*  Nomi  mafchili  uno  u(s:  n'ha, 
che  finifce  in,  oio.  col  primo»o.chiufo,  e  coir.L 
con  fonante,iI  quale  della  prima  lingua, e  moU 
to  Tofcano,  comcj  BallatoiOyLauatoio^(juaxTia^ 
toioy  Vcellatoioy  Tettoia.Cottoio.  TifioiaJmbotta- 
toh .  Scorticatoio .  tSH'angiatoià .  Tiratoio .  Filatoio* 
TSlafpatoio.Depanateio.  affettatoio,  e  lìmiglianti^ 
Ile'  quali  tutti  T.o. della  penultima  fillaba  si 
proferi  fce  chiufo,anchor  che  ui  lia  fopra  l'acce- 
to  aguco;  ne  altra  ragion  fé  ne  può  arrecare  ia 
mezzo,  fe  non  che  ella  fia  una  talpròpietà  To- 
fcana:  Conciofiacofa  che  d'altra  parte  fi  uegga, 
che  molti  altri  nomi  fimili,  i  quali  finifcono  in 
A.  uan no  proferiti  per*  O. aperto,  come,  noia^3 
l^ioiay  Sauoiay  falamuoia  ed  altri.  Egli  è  ben  ue-* 
10^  che  quando  così  fatto  iinimcatQ  in,  oioy  ed» 


YoJcmdfmeìUi  t2t 

%xày  si  truouane*  nomi  foprapofti;  da' Greci 
chiamati.  Epiteti,  e  da*  Latini  Adiettiui,  allho^ 
nelfeiromafchilej  edàncho  nelfeminilcua-* 
(no  profs^riti  parimente  per.OiChiiifo*  come,  col-* 
foioy  cottoìay  partitoioy  partitoiayfadtoio^facitoia^ 
gaflìgatòiay  feritoioy  feritoia,  mangiatoii),mangU^_ 
^o/^i.efimiglianti. 

Regola  generale  èjchedouedoppo  TO.  feguc,  -^^^f, 
gny  cìcmentoio  luono  graffo,  tale.  O.si  profi  i  i- 
fcechiufo  ;  di  che  si  pofsin  più  tofto  nioftiarc 
elempij  chiari,  che  addurre  diftice  ragioni, fuor 
folaméte  una  propietà  pura  della  lingua  Tofca^ 
na,com€:  ^ologmybifogmycicognayueirgognoyfam 
fognay  rampogno,  coli  ancho»  rognay  fognai  ogni  « 
fognoy Sanfogna ,  e pogna  teresa  pc rfona  del  meno 
del  uerbo  ponere  in  uecc  di  ponga^  e  cofi  moki  al 
td .  Ne  si  può  dir,  checiò  auuengajfc  non  dal^ 
la  particolarnatura  di  tale  eleméto  graffo  cioè, 
^«.del  qual  VA  B  C  noftro  no  ha  lettera  partico 
lar  p  rappresétarlo::  e  pur  i  tutti  gli  altri  elcméti 
grafsi  auuiene  róppo/ito,comei,^/,che  fa  profc 
rir  l'o.  che  gli  è  dinà:(i,apt05Comej  fegliojlogjia 
foglio,  c  molti  akii  uenéti  da  V.  Lati  no,  Trouali 
nódimeno  nell'ufo  del  parlar  d  hoggidi  in  To^ 
Icana  un  nome  propio,ncl  qual  l'.o.è  dinanc^i  a 
gn.  e  pur  nódimeno  si  proferifce  aperto;  eque- 
fto  è,  ^ntogno  :  ma  si  tien  prefso  che  certo,  che 
iUitxcamehcc  si  profenfsc  chiufo>e  che  si  mutaf-» 

fcpoi 


T  22     Delle  Orìgini  della  njotgéif 

{e  poi  da  colorcche  incominciarono  a  proferif  ì 
Io  alla  Lnxinz  dicendo  ^ntOHÌo  y  con.o.  aperto* 
come  si  fa  dora .  Ne  di  ciò  è  da  màraùigliarfi  » 
Attefoche  non  po  he  paiole  habbiamo,Ia  profe 
rcn^a  delle  quali  è  (tàra  giiafta,  alterata,  c  cam-^ 
biata  dalla  Tua  prima,  e  uerà  ;  e  non  rolàméce  là  ' 
profcré<a,màetiandi'j  il  fignificato,comc,Oid 
concedente,  modrarcmoaltròuc  in  un  diftinfd 
pirticolar  Trattato/  Delle  parole  tramite  con  gli 
efempij  ,  che  bora  compiliamo .  f^otegli  èdi 
fapv^re(tC'fnandoanoftra  maceria)  che  in  alcu-^ 
na  pirte^di  Tofcanaj^^/fo^wo,  fi  proftrifce  per 
o,  chi  ufo:  e  forfè  non  farebbe  erforeycbeognu'<»i 
no  in  così  fatto  modo  il  profcriTse, 

j  N  omi  A  d  ietti ui,  che  per  forma  d i  fi  n  ime-*' 
to  efcono  in»  ofo-y  in  l iafcun  genere,  c  numero  si 
piofeii(cono  pcuo.QhiùCoiCcmey^tnofòfoyamo^ 
rofit  anmofiy  ammode,  gioiofo  ^  noiòfoy  ifigégriofo^ 
yìgoYofo,  [degno foy  dogliofoslagnmòfoyyirtuofo^af^ 
famwfoy  timmofo  pcnfjfoi  e  mil le  altri  rali.'  E  s'è 
d(:tro,7s(pmr  ^'spefcioche  rie'  Nomi  fofta- 

tini  qurfta  Regola  non  ha  cofi  ageu'olméte  lud- 
go;  come  fi  ned  e  in rofdjC  fpo falche  per.  Q^apef 
to  si  proferifcono .  E  fi  é  aggiontOy/^e>  forma  di 
finimento j  prciò  che  in  altra  maniera  nò  (areb* 
be  for (e  uero:  rome,  per  cfcmpio  fia  >  dicendo  ^ 
Jo  fon  o foy  cioè;  fonoardito-  doue  L  0.  èapcr^ 
to.  €  quello  auuicn,pcrciocKe  riafce  da^  au ,  dit- 
tonga 
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$òhgo  Lvitino,  il  qual  trapallando  111  volgar  To 
Teano  si  volge  ordinariamcnce  in. O. aperto,  co 
mesi  è  detto  di  foprajecòme  si  iiede  injOdo,ed 
in  Orojdie  da; àiidìOyC  day aurimi  latini  ne  uen- 
gono  ; 

DouuqiieT.S. Latino  foìopofto  ncliincdel  ^^^'^^f 
ìa  parola,  si  trasforma  in  Tolcanoin.  1.  allho- 
tal*,  o.  chegli  èdinanc^i ,  siproferifcechiufo^ 
come  auuiexìe  ili  quelle  piccole  particelle  mo^ 
hofillabenel  nùiilerd  del  più;  nos^  e  uósA^quali 
hcl  paflare  in  Tofcano  ì  crefcendo  nel  fecondò 
taio,  non  hanno  potuta  riceiìer  quello  accrtCci 
hìcnto:per  la  (Cjual  cofa ìa  iloftrà  lingua  efleiido 
heccfluatàdigitcaruia  queir. S.  neuoIédo,chc 
la  pàroU  fé  lie  rimàneire  così  trficata ,  come  ha- 
urebbcfattò; cróiiuerH  r'oSiinuocalpura,efe- 
fcene,  nàiyè  voi:  OiìdQ  qiìell  o.  di  ciafcuna  di  ef- 
fe rimafechilìfós  E  peràiìuenturanon  CI  fono 
altri  cfTeni^ij  di  ciòcche  quelìi  due.  Hor  fi  è  dct- 
\o{rs.Làiinù  falò)  perciò  che  si  truoiia,  po^ììchc 
in  fine  hà^fj^c  fe  ile  forma,  poi^  in  Tofcanoj  nel 
'quair.O*  nonchiufo>  comcnedue  fopradetti^ 
ifi  proferifcc,  ma  sì  aperto. 

E Sfendofi  fin  qui  deferirti  gli  auitertimehti  ^eg.tt 
eie  Regole  intorno  air  .0.  chiufò,  e  le  ra- 
gioni di  elte^dotiremo da  horà  inanc^i  tie riir  de- 
fcriuendo  gli  àuuertimenti>  e  k  Régòle  ali*. O. 

aperto 


TiJf^    Delle  Origini  della  ^ofgar 

aperto  appartenenti .  chiaramete,ediftiiltame^ 
te.  E  quantunque  baftato  tofle  hauer  parlatOF 
dello,  chiufo,  elTendo  aliai  il  moftrar  (o  lamé- 
te  quando  egli  è  tale;  e  potéd'ofi  argomentar,  a« 
dunque quadoi  O.non  èchiufo ,  egli é aperto^ 
Nondimeno^  perciò^chc  feguendo  l'ordine  im- 
prefo,  molto  meglio  st  uengono  a  feoptire  i  fé-* 
greti  della  Tofcana  fauella,  ci  fiam  contétafi  di 
farlo,  acciò  che  altri  da  fe  fteflTo  crouando  nelle 
fcrirturc  Tun  de'contrarij,ralci;o  meglio  si  co* 
nofca» 

Mora  la  prima  Regola  farà,  Che  le  Monofil 
labe,  che  per  natura  finWconoin.O.  si  proferì- 
jfcono  ordinariamente  per.0.aperto,comej  (>• 
particella dirunitiua,  laqual  uictì  à^^au^y  Lati** 
no;  e  coli  ancho.  O.  particella  chiamatiua ,  che 
uien  da. O. pur  fatino,  1]^  trasformano  in  Tofca^ 
no  in.  O.  a  perto,  come  fra  gii  akri  fentir  si  puà 
in  que*  uern  del  Petrarcj^  ; 
3-,  Laffare  il  uelo,  O  per  fòle^  O  perombr^* 
>,  TSlon  credo,  che  pafceffe  mai  per  fdua^» 

S}  jfpYafera  O  dì  notte ,  O  di  giorno 

Queflo  quanto  airOdifgiontiuo.-qiiàtoali^ 
Cchiamatiuoin  qucfii  altri  fuoi  uerfi  ; 
,T  O  pafiifparfìy.  O penfier  uaghi^  e  pronti;, 
5  5  O  tenace  rr^moria^  O  fero  ardore^; 
ry  O  poff mte  defirty  O  debil  core 

O  occhi  mici^  occhi  mngià,  ma  fonth 

Simil* 
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^imilmcntf  quetti  ferce  verbi  difegualijO  ftrop 
piaci,  che  dir  li  uogliamo,  ciocj  dj.fo,  bo.fo.jioy 
aOyCtrOiin  accedi  trahOiOtirOy  uannoturti  p.x 
O.  aperto;  c  fono  tura  d' vna  filialìa  (olayC  coir 
acccio  aguro,  i  quali  nelle  ter^^e  perfcnc del  pia 
Bei  prefcnreiacìicatiuo raddoppian  laconlona 
te^dicendofi;  d.ìmo^  fuìinojjdupo,  fanno,  stanno^ 
nofmo-,  ctranno  Paiimence,To,fiumc  nonfiimo 
£i  pr  jferifce  per.  0..ìpcrto  .  L'efcinpio  farà  in 
qu^-'  uerfi  del  {udetto  Voci?  ; 
^ >v  Poy  bm  ptwi  tu  portartene  la  fcorxit 
5,  Dime  con  tuepofienth  €  raptdt  ondc^  • 
55  l etonte odoy  the  n^ocadde^  e  movìo. 
Così  ancho  le  due  parolette  Lombarde  ufatc 
Dante,  Tunaiui. 

>9  £  tu  mhai  non  pur  mOa  ciò  difpofioé  C 
cdaltroue.  Inf, 

Che  più  non  fi  pareggia  mO^ed  I(ìa.  C  ^ì^ 

Come  egli  (ìeflTo,  par,cheincerpren,edichia  Inf. 
ri  nel  27.  Canto  dell' lnfcrno,cioèi 

Vdimmo  dtre^  0  tu^a  cu  io  drixxo 

La  voce^e  cheparlaui  mO  Lombardo. 
L*alcra  nel  5. e  nel  2o.  Cantodel  Purgatorio,  e 
tìel  5  .del  Paradi  fo,  in  que'  ver  fi. 
9}  L'offa  del  corpo  mio  farieno  ancboYiX 
5,  In  cO  del  ponte prejfo  a  T^eneuento 
59  Sotto  la  guardia  de  la  grane  mora^ 

Tosio  che  l'acqua  a  correr  mate.  cP# 

cor$ 


T        Delle  Ortgm  della  njolgAì^ 

%^  Cóftr  fec  io  con  attOy  e  con  parola^ 
})  TiT  apprender  da  leiy  qmlfu  latela, 
$i  Onde  non  tra(ì'  in/ino  al  Co  la  fpola^ . 

Così  parimente ;20,parncelia  negatiua^qua*» 
do  per  natura  finifce  in  uocaIe(^ conciofia  che 
quando  ella  per  natura  in  cófonante  finifce, 
pronuntij  per.  o.  chiufo>J  come  fra  gli  altri  in 
quel  luogo  della  Can::^on  delle  Trasformati oi| 
del  Petrarca  j 

Ond'  io  gridai  con  voccy  c  con  inchioflro  : 
„  Non  fon  mio  nO\  s'io  moro  il  danno  è  uojlro* 
E  cofi  proferir  si  dee  nel  Decamerone  del  Boc-» 
caccio, iui \ 

^.9*  »  CoparTietrOycheera  ari':;] ^rofìetto  huom 

7^ lo*      nOy  credette cjuel fatto. 

^.  5>  Deh  dirò  10  di  no  dellaprima  cofaycbe queSìa^ 
iSl^i       gentildonna    ha  richiesÌQ. 

c  cofi  altroue.  Similmente  atichora  per,05aper- 
to  si  proferifcono  <:iO,e>p/i0.ma,/o5  articolo  per 
o ,  chiulb  ua  proferito  hauédo  fopra di  fe  Tac- 
cento  graue,  onde  è  impofìlbii  ,  cheui  fl:ia. 
aperto,  come  s'è  moftrato  altrpuequi  adietro^ 
parlando  dell'o.  chiufo . 

i{e^.  i  Le  Monofillabe  troncate  ed  ufcétiin.O.ucr 
ncndo  dallointero,  ouefia.Q. aperto;  si  profe- 
rifcono apertamente,fcguédo  kconditionedel 
lor  primitiuo,  cornei  «O,da,/i(>g//(?.onde  appo  il 
Petrarca  j 

^el 


„  tu  chi  noi  fchijìy  s\l  nO  dare  a  lui  • 

<L^moY€{e\xObendiìti) 
5,  'Pifcpnuienfi  a  Signor  L'eff  ?r  sì  parco. 
c>  rO^//,  che  si  troncali!  ,fO,  appo  ilmedelimo 
Poeta, 

9)  Quel  'PagOi  dotcey  caro^  honeHo  [guardo 

^Lir  parca;  iQ  di  me  quel^  che  tu  puoi, 
f^i^O^//Vchcfa,t'0,comenel  i  i. Canto  del  Purg, 
jdi  Dante  j 

l)imaHd  il  tiu  che  più  tfgU  anni  corri  \ 
E  dolcemente  sì,  che  paHh  accOlo, 
Oueèda  raperc(dachcci  mene  in  ra^Iio^che  ^.^ 
|ion  potca  difenderli  1  opniione ,  che  lì  Cailel-  i^^^ 
uctró  racconta  hauerehauuta  da  prima  il  Dem-  ^ 
bo,  cioè,  che  re,^tccO/p,hauc|rc  upliico  àvcCyaccO 
glteloy  che  non  ,  accoloy  ma  accollo  di  nccclsizh  Ci  ' 
làrebbe  conucnuto  dire .  Perciò  che  è  neceira- 
tìoy  che  1  comporti  feguan  lacondition  de  loro  ^"^^^ 
primitiui^lcometeftèdicemmojeperp  icycO  con 
accéto  acuto  fa  cOloyC  non  cOllo  >  a^cO.  bilogna, 
che  faccia  accOloyC  nó  accOllo.  e  raccO.raaOio.  e 
ViòyYaccOlio:CQOS,ìtOy  tOloyCtion  tOllQ:c  rUO.  ri- 
tOloy  e  non  rìtOllo.  e  fimiglianti.  per  la  ragione, 
che  appreso  diremo  .  Douendo  in  piima  dir» 
che  ropinione  predetta  del  Bembo ,  poreua  ef- 
fernatain  luijOjpcrciòche  fapeiia  quella  rego- 
la del  ra4d  jppiaiiiento  dcilw  lettere  da  parola  a 

parola 


/ 1  ?     T>eUe  Ongtnì  della  -volga/r  \ 

Ì carola  nella  nolìra  lingua;  ciò  è,  Che  qiialhora  p 
a  paroladinan:^!  finifceinuocaiecon  accentai  ( 
tguto  fopra,  e  l'altra,  che  fcgue,incominciada  P 
confonante,'  ordinariamente  si  raddoppianci  fi 
proferir  cfTaeonfoiiantcì  come  per  cfempiofiai  1^ 
appo  il  Petrarca,  . 
„  Laguanciay  che  fà già  piangendo  fianca ,  ^\ 
t,  Bjpofate  sùl'uny  Signor  mia  caro  t  ij 
i>  E  fiate  homai  di  vai  §ìe[fo  più  auara'  i  pi 

„       quel  CYudeU  che  fìioi  feguaciimhianc^^l  ^ 
e  però  e0o  Bembo  hebbe  a  dir^che, fe,^rcO/o,foC 
fe  uenuto  da  accOglUo ,  si  farebbe  dauuto  dire^,  jl 
accOlloy  perciò  che  fopra  o,di,6'à>e  1  accento  agu!  (j 
to,efcgueapprefsoconfonance.  Ma  eglinojt^  o 
fapea  poi  la  fallen:^a  di  tal  regolare  però  errò  ia 
affermar  quel,  chedieea,  Iaqualfall6n;?;aèque-» 
fta,  che  ogni  uolta,  che  nel  fin  della  parQla,do-» 
ue  è  accento  aguto,ui  si  fotcontende  Tarticola 
fepolto,od  aicùn'altra  lectcra,allhora  la  confo-» 
nante,  che  fegue,  non  si  raddoppia  ;  ii( 
5,  Che'  be'  uofiri  occhiy  Donna^  mi  legato.  ii' 
(cioè,  chei  beivojlriocc/n.  )  fi  legge  nel  Can:^a^ 
nierdel  Petrarca,  e  fimilmente, 
Erano  i  cape'  d*oro  a  l'aura  fparfi . 
€Ìo  è,  i  capei  d'oro.doue  nel  primo  efémpio  lar-.  if 
ticolo.l.c  fepolto;  e  nel  fecondo  la  lettera.  I.cp  p 
nelTun  luogo,  e  nell  altro  ui  fi  fottontendonot  C 
O  aero  il  Bembo  non  fapea  tjueftat  regola ,  nu 

jpro- 
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procedette  per  un*aUra,cio  è;  Ghe  quado  in  al-. 
:une  parole  della  noftra  Lingua  fi  toglie  uja  di 
nezzo  unafillaba>  alla  qual  fegua  con  fonante; 
ifsa  confonantefi  raddoppiain  uece  di  tal  lil- 
laba;  rome  fra  gli  akri  siuede  m  (jiie*  uerii  dek 
fudctto  Poeta  ; 

'J)el  cui*  amor  hìmù^  e  fen^n  l  qual  morrei  • 
»,  S'UdiIJiy  ÌQ   taccia  a  Quella^  che  porrei . 
Due  morrai  ft^in  ucce  di, wowe/je,row/,in  luo» 

àu toglierei .cip^l  confcgucnc^a il  primo R* 
fta nel prima  uoce  in  uece  della  fillaba,7^/Ved' 
il  fecondo  nella  feconda  in  luogo  della  fillabat 
^LE^  Hot  linganno  del  Ì5cbomciò  nafccua^- 
o  poteua  nafcer,  che  la  detta  regola  parla,  quJ- 
dosi  leuauiadimczzo  d'una  parola  unafilla- 
ba,  e  $i TOCCte  in  luogo  fuo  una  confonàte,  qua-«^ 
le  è  U  fenica  mez  zo  feguéte;  e  non  come  moftra^ 
che  egli  in  tendcirctrpcàdofi  dal  fine  della  paro 
la unàfiUaba; come  auuien  nellefcmplificata 
uocabolo,  4CC0^/i,  unito  coli'articolo,  /(? .  doU€  ^ 
non  ha  luogo  alcuno  la  fudetta  regola;  e  cosi,  o 
nell  un  cafo,o  neiraItro,cheegli  intendefse,gli 
fu  cagion  di  entrare  in  rea  opinione,  e  per  con* 
feguenc(a  d -errare in  quefta  parte  non  bene  in* 
tefa  dalui.  Ma  tornando  al  noftro  filo  princi- 
pale, diciamo . 

Che  fe  hella  parola  pura3od  intera  farà,o,chiu- 
ib,co$i  parimente  farà  nella  troncata,  come  per 

\  efcmpi^ 


t  j  t>     Delle  Órìgim  dt^Ud  nufòlgdf 

^dfempio  si  uedc  in;7»o^/e»che  da  alcani  si  troii# 
ca,  diceiidofi  per  cafo;  /^^  mo  diTofano .  in  uecc 
€H  yla  mogie  di  Tofano,  c  si  proferilce  p.  chm- 
fo aeiruno,e  nell'altro  Itiogo  per  la  i  iidecta  ca* 
IjiG^ne,  che  li  troncato  mantié  la  natura,e  la  con 
Sdition  d;;!  Tua  intero:  llcheafsai  chiatametefi 
iiede  in  quefta  particella,  co«  *  la  qual  troncata . 
£\,co',alIe  uolte,  edin  fpetialità  in4|iUe'  viexfi  del 
Petrarca.  ^ 
»  Si  come  il  Sol  co  fuoipoffentiragp 
y>  Fa  fìibitofpame  ogni  altra  jìeUa 
Lei  neringratWy  t  i  fuo  alto  coniglio; 
yy  C^^     i>€l  uifoy  e  co* foaui fdegni 
51  F  eterni  ardendjj  penfar  mia  falutt^  • 
Benché  (fi  comedi  fopra  s  emoftrato)  uencndo 
tal  particella  cen^  da»  cum-^  Latino,  e  €0  Ibpr^i  (c 
hauedo  1  accento  graue,non  si  potrebbe  in  mo* 
do  alcuno  proferir  per.O^aperto.  * 

\eg.J^  Le  parole  di  più  fiilabe,  che  hanno  nel  fine' 
laccétoaguto.-si  proferifcon  per.0.apcrto,co* 
me  ne*  Verbi  si  truoiia  nelle  ter:(e  perfone  del 
meno  de*  preteriti  perfetti  folamente  dclla  pH- 
ma  maniera,  come;  amò  y  cantò  ih  allò:  e  parimé- 
te  nelle  prime  del  meno  de'futuri  in  tutte  quat- 
tri k  maniere^comcjitw^yò,  cantar&ihdlaròzlh 
Sanefe:  ameròy  cateròyballerò  alla  Fioi;étina:che 

^       i  Luccbefi ,  c*  Pifani  proferifcon  per.o.chiufo* 
Mq'  N4?mitCome,7^ta>itf,/i/è.Ne  gU  Auuer*- 
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^     Quando h  filkba,  doue èc  O.  piglia  fottodi  r  ^jeg.  f 
'  fe,  V. liquidò  per  Trapoiiiaicto  Tolcanojèfor- 
*      che  egli  fia  fcmpre  apcf  to,e  non  mai  chiufoi,> 
come  si  iiedc  in,  buono^cuorty  dmlo.jiglimlo^fm^ 
tCy  muorCj  tuonayCuoc€y  mora,  puou^  uuoley  giuo'^ 
€0j  e  fimigliantiranchorche  in  al  une>e  fpetial-v 
mente  per  cagiond^efcmpio  ndl'ulti ma  parola  > 
Cfrino  mola  ftam  paro  ri,  ed  altri,  perciò  cfie  ue^. 
dendo,  ctie in  efla entra.  VJiqiiido ,  fcduono  »T 
giuocauayQgtuocareyC  fimilf,  non  accorgendofi, 
cbcmygiuócoyui  può  ftare.O.apertOrper  eflerui 
raccento  aguto;  ma  ingiocauay  c in  giocar CyC  fi* 
'mili  non  può  ftarui, perciò  che  a  c  l'acccto  gra- 
ue,ouenoniftandoui.0.aperto,non  ui  può  ne 
ancho  fl:are.V.li<|UÌdo;an:(i  egli  fe n'efcc fuori, ; 
€  per  for:(a  si  dee  dire>c  sì  dicCygiocaua^  q giocare 
fen'^a  il  detto;  V.  Iiquido,e  nonygiucaHayCgiuca 
yf, comèdi  truoua  in  alcuni  tefti  del  Dccamero-»  ^ 
ne  del  B^)ccaccio,e  fpetialmente  m  ql  del  1582 
nei  Proemio,  rdircye  ueder  molte  co[eyUccellare% 
cacciar€ypefcar€y  canalcarcy  giucarcy  o  mercatare^ 
e  nella  Introduttion  della  prima  Gioi:nata,an«F 

di  tutte  Dieci  è  fcritto  così  • 
yy  tJHay  fe  in  quefto  il  mio  parer  fi fegmtajf no^ 
9)  giucanieiQC.  ^ 
€  nel  fi  n  della  5 .  G  io  mata. 


^,  FilomenayeTfinfilo  f{d4(:dùnQfi^mcareafcac^ 

c  co$i  ancho  molte  ^Irre  uolre^ccme  si  uedcf  * 
onde  $i  fece  appo  il  aicdelimo  Autore,  giucat$^ 
re.  nella  prima  noudla  della  prima  Gioinata. 
9f  Amatore ,  e  mttùtordt  malaagi  dadi  era  fole*' 
ne.  La  qual  forma  di  fcriuere  io  no  poflb  in  mo 
do  alcuno  approuarc>  per  qfler  conerà  la  naturji 
della  noftra  lingua,  cdclla  Tua  formationc;  At* 
tefo  che  di,  loctis^  latino,  si  fa  i^ritnz^gmo .  poi 
pvn  Traponimcto  Tofcano  mettedo  (otto al  pri 
mo.O.la  uocalc,  V.liquido  in  forma'didittogo, 
come  in  molte  altre  parole  anchora  au  uiene,  fc 
ne  fa,g/«ofo.Horaegli  no  fi  cóuiene,ne  fi  truo^ 
Ua  mai  altroue,  che  doucndofiper  trafportarfi 
iaccéto  acuto  dall'.  Oan  altra  lettera  inà7;i,  che 
effo^O.chec  lettera  fofiantiale,  e  radicale  delU 
parola,  si  perda,  e  si  dilegui,  masi  bene  la  ime-- 
fiiticcia,  ed  accidétale,qual  e  1\  V.e  qfto  tenore 
clTerua  la  noftra  lingua[perpetuaméte ,  come  p 
cfempio,  di  cuore^fàycoraleyc  non  cuorale^tiQ-^cu^ 
tale:  di  muore^mortalep^nonytnuortale.n^ymur^ 
tde.  efimili:  e  così  non  si  può,  ne  dee  hv.giuca^ 
tore,nc  giucarc  di^mpco,ma  sugiocatore-,  cgio^ 
wrc,  comesi  truoua  in  altri  teftì  dclfudctto 
Autore,  e  come  dee  veramente  ilar^  per  dirit- 
ta iasione. 

Per  . 


T o/c  dna  fané  Ha .     /  j  / 

"Per  fàf  tcdefima  iQgoU  à'ufuono ,  cCccj  fonau^i^ 
efmareyC  ài  tu0noJtonuua^Q  tonare.^  non  fjuonati^ 
«e  fuonare:  ite  tuonaua^nc  tuonarCit  di  àlluogOial 
logaua  ed  .e  non  alUogauay  ne  alluùgafeé 

cSimigìmuu  nel  che  si  crcuà  molri,che  errana* 

Quado  f  O.tofcano  uien  da,,^f  ,dittógo  ia^  ^^^^ 
IÌito,cordmanamenceaperro,come:^^«y/i?/?,a/<- 
fafaudiOi  gaudEo  fraUSylaUsJaurusy  M  durUs^an 
tMtraucMg naulum, paucmcòdtvi  afsai,i quali 
'  In  To(cma  faimot  ora.ora^odùf  godo.fodaUodèm 
dìlùfùy  Mmù^tommOinoh'.poco.  Cody  cauda.ùk 
tofa^pattfa^fùfa^taUjHiiOfo  .  E  fi  e  detto  oHina^ 
fiixmente^  perdàchesi  trouano  in  lingua' Tofc* 
fia  alcune  paroìccheuegont  da,^r,ditt6go  la*» 
'  «itcr>c  pur  nondimeno  m  Uolgar  si  proferì fco-»^ 
^  lìoper.o.  chiufo:  efra  ìzìttc  ionOifoceAà  fàti^ 
ieSyCiodavdZf  cauda.cottìt  df quella  appreIsfO 
Danre,  oltre  a  moki  altri  luoghr,neI  1  ^ .  Cant# 
<IeI  ParadifOa 

sf  E  legno  Vidi  già  drittone  yelocei 
Correr  la  mar  per  tutto  ffio  tarhinot 
Terire  al  fine  a  l'entrar  de  la  focc^ 
erte!  Dccamerone  de  t  Boccaccio,,  ^.^J 
f  %  £  €on  buon  lucuto  (ofio  infino  nella  face  ÌelléL^  é<f 
'     t^^dpa  n  andarono  * 
Di  queft'altra  pure  appfclWDanfe  ficf  Cantei^ 
fettimo  dell  Inferno  / 
0f  Suo  la  fiera  c^UQoài  au:^aLf^  • 

l   $  ^ne| 


ti  4.    ì>We  Orìgini  delia  ^otgdf  ^ 

e  nei  Decameron  pur  dei  lìoceacciò  ;  '  3 

fy  La  M^tiii^iche^limauafoYfeycheeglU^  feri^ 
%4  coda  i  come  fen\4  fauelU  fojf  %  di  ciàpoco^é  | 
niente  fi  curaua.  Il  che  noi  eftimiamo,  che  noni 
d'altronde  nafca,  fc  non  pereiàychcnon  da,/^^ 
tesy  e  da  cauda  uengono  a  noi;  ma 4^,/(?c.e^i  e  daè 
coda^cììQ  apprefso  gli  antichi  Romani  fu  in  uC& 
de' contadi  ni, e  di  coloro,  che  non  parlauaii  .be 
Jatinoycome  ceftimonil  Varron^,  De  lingua  Ix 
^tina,  e  per  me  fi  e  moftrato  più  a  pieno  nel  qiio 
Trattalo;  DeirOrigine  della  lingìUa  volgare^ 
che  è  già  più  anni  ftampato.;  a  che  apportiamo» 
iioraq^uefte  altre  ragioni  ed  autorità;  E  prima> 
perche  no  ci  fouuien*  al  prefente  d  alcuno  efent 
pio  di^foceS'pctfauceSiCi  può  creder,  che  ni  toC^ 
|e,d'a  che  ui  nomzvtio.fuffom^tyfr^è^cùyt foculè^* 
tfocaliay  che  fen^a  dubio  uengono  à^.foces.tc-^ 
co  Seneca  nel  5.  libro,  Naturalium  Quxftionii' 
dice; 

^  Videbis  qmfdamgraciksi&pallioloi  focaliq^^^ 

cinundatos ... 
Ed  Horatio  nella  ^.Satira  : 

Infignia  morbi fafciolasycubitahfocalizé 
Ed^pprefso  Columella  nel  24.cap.del  4.1ibro» 
©ella  Lauoriera.  (che  co  fi  uolganzza  quelle  pi 
roJe  ^e  ^gxitHltuy^i ,  un'antico  Volgarizza^tot 
nei  baófecolo  1  lingua  Sanefeapptefso  diiilè*^ 
dciropadi  Piill^d./fi  legge;  fedo  il  Calepino» 

Focaneus 


/// 


^  Focancus  palmesj  qui  exfauce  vitlsyhoc  e/l  eie 
bifuYco  medHs  em  '^  c-^  t  nn  mio  cedo  f<:rir-^ 
f  o  a.  penna  ottimo  h  ^0mm&f  ^almes  yCj^tù  jokt 
in  kfnnomedim  pn>/i^tic^. 
Di>SulR)cov  c  Pra:foG0*non  occorrecfcmplifl- 
car,  perciò  ebefoafj  in  pronto  ad  ognuno.  . 
Bi^,  (?orf^,perjC4«i/^i  molti  efempij  haucmo,  cfra^ 
gli  akriVarrone  predetto  dice:  Sedy  vtcanisji^ 
ne  coda. 

^  Nonio  Matteibefprcifilìimameteil  teftimo^^ 
nia-,  dicendo  v 

^  Coò^mu€teres^dicebantf>m(aHdam. 

Qnzndo da  piàkttere  iatine  si  fa  trap^^rsa*  l^fS-ì^ 
mcntoin  Tofcanoad.  Q.  foIo,si  uolgono  ncll* 
aperto,  come  da^  fabula  si  fa  qualche  ublta  fola* 
6  d^f  parabola  9  parola  ,  ed  appo  i  Venetiani  d^* 
ÌàBì4lart<)la.edd  caHlET  ',€oihh  prima,  fu  Viat^ 
dai  Petrarca^  ne*  Trionii  due  uokc>cioè  in  quéjv 
ucrfo-r 

iVm  Sogni  d'infermiy  e  fole  di  romanico  ^  Cap.^} 

Fuor  di  rima:  ed  in  rima  in  quello  -,  J^\Arrm 

HorPtrimmfbrtatcinuourtfoko  pe. 
téin  tuttetre  efse  uuci  è  i\Oiaperto:  perciò  che  Cap^  dei 
Isella  primate  nella  téT^a,^/^      e  nella  fecoda,  1  épfl^- 
9>^B0ych€  fono  tre  letter^.e  nella  cyuarta  si  uqI^  . 
gono  ex^,che  (bno  dueiF,irj  un'. Ól fole.  ;   ;  -  ; 

Douun^ue  l'.O.pigiia  forco drfe.R.mfort  it%2«f 
ma  liqueferà,  SI  profenfcc  aperto.     ora  m  x^ 

i   4'  gmfe 


t        belle  drigìnidélld  ^étgàf^  j 

^guife  fcn^a  più  può  ntrouarfi.l*.R.neIle  fillaté 
tofcane,  cioè  >  od  àntipofto  alla  uocalc ,  come  ^ 
famoy  f{pmay  furOr  pare*  o  pofpofto  ^  come;  ar^ 
m€y  fort€y  dHarte.  o  uero  liquefatto  fi à  k  cori^ 

ibnante  c  k  uocale,  comCifrancó,grauesprato:ci 
in  quello  t-ri;p  cafo ,  doUe  egli  fta  in  forma  li-^ 
quefacca,  fc  egli  è  poftodinan:^i  ad.  O.  regola- 
tamente efsa.O>  si  proferifteaperfo  •  comcfper 
cfscmpio;  prodaiprouo$tyoua,cronicai€  crotixca^é 

-ecofj  znchovzygrottUytyfrollOi  e:  trappole  trottò^ 
benché  quefti  1  habbiàttoàperto,per  efser  dop^ 
po  r,  O.  il  raddoppiàmenrd  delle  confonantià 
Similmente  prò ,  si  dee  proferir  per^  o,  aperto^ 
quando  ftgnificagiouamcntd^e  profitto  ^  come 
mppo il  Petrarca; 

Che  ^tóife  con  quégli  ùechttUa  rie  faci 
iit  0i  Siate  mghiaccioiun fuocoi  quando uerfiaì 
E  cefi  anchor,  quando  fta  in  ftgnincdfd  di  ^rt^ 
Ictite,  o  ualorafojcome  àppo  il  T&occ^ccìo  iui  é 
il  Ver  laqual  co  fa  il  "Duca  di  a^thene  giomne  »  i 

\%  bellùiepwdellapérfona^é 

Similmente^  aò//a,e,ryoycia^ 
tali  noci  barha,ve.Trómbaytróncoy€  trionfo  ti  prò 
fcrifcon  pcr.o.  chi  ufo,  per  uenireilloro.  a.  da^ 
V.  ktino^  ciò  cA^^tuba%  truncUSyt  triumfUs  *  ; 

Le  pardlcjche  dengdn  dal  làtinoje  lielk  mc^ 
delima  filkba^douc  hanno  l'.o.  hanìo  anchora^ 
K.o.L.doppo  efso.o,  ordinariaméte  si  prpferi-f^ 

fcoa 
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fedii  pèf.ò.àpmo,  ehe  è  il  coiitrdrio  dirittame- 
te  diquaildo  ia  iCc^hio  di  qiiefre  lettere^  si  truo 
tìano.  M  .odi  N,  jnir  dóppo  ì\  o.  che  al  Ihora  si 
..proferircòno  periO.chiufoi  còme  fonò  i  cùfica^  % 
pón4ei0nno.€qnQÙii  Atte  pctsLpcttóiCóyddJjor^ 
té^portoj  confortai  torchiò ytorUo\ToYYó  aìtrefsi  ua 
ilei  medéfimò  modo,  che  liié  da,  porrurn  latino^ 
Wddoppiaildo  lacòrìfórìàntemcde(imà,ilcheè 
fóciiflimòj  ma  puf  si  tfilóUa  in  <juefta  parola  i 
.,3W4Ì**LiSÌ  faddoppia  in  parole  afsai ,  come  in, 
Jtollei  collói  iApollo^molle^c  totle  in  acce  di  toglct 
é  uòlli  in  uece  di,  uólfu  E  Si  è  dctioyc nella  mtdcr 
firriafillabd^doue  hanno  IV.  hanno  é  J^*  rr.  perciò 
tìitiCc  elle  ai  haUefseto.  V.diiictarebbe.o.chiii- 
foj  còllie  s*è  detto  anchofa  àdietf o  »  o  fiaui  rad- 
doppiata kc^òrifònarteéiltéfsay  o  pur  fia  djuer- 
covati  boliài  colpaiforcai  pollóy  polp^y  fordo% 
iordói  e  fimili*  e  s'è  ActtOiómnariameriteip^tdQ 
che  si  rmouano  cinque  uocali  *  i  cjaali  lìengoh 
dal  Latiiidjdoueé.o.edhanò  R.nelk  medcfima 
lìllaba  iegucnddconfotiatlte  diaeifà,  e  nondi- 
txieno  per  tutta  Tolcafià  si  proferifcon  per.o» 
chiufo^  e  fono  queftij/arm^t,  orm^ordm.forjey  c 
tornoy  che  uengon  à^L^formay  orno  >  ordo^forfan^Q 
de* quali  altro  non  polliamdirc,  fenoa 
t:he,od  ellie(cari  di  fchiera,  e  per  confeguenc^à 
bifogni  riceuerli  come  sbadati,  e  come  tali  uqU 
ìiOn^ititddlo  Sbandammo  ^lloguli  s 


ir  /f     "Delle  Òn^m  deità  n^/otgdf' 
il  a  bene  di  ridurli  fòtto  la  bada  degli  àkri  fui 

•detti; 

Xv>  Quandi  si  truoua  O.  con  acceco  acuto  nell* 
anripenultinGS  nelle  parole  pure,eche  iioii  ne* 
gon  per  Formatioiit  >  si  proferifce  aperto  :  Ma 
per  moftrarne  gli  efempij  diftintamece.  è  rieeef 
lariofariTepiùtcapi.  Il  pnfnode*qualt  farà,che 
fra  i  fihiméti  de'  nm«i  femimii,  ue  n'è  uno^chc' 
fu  di  quegK  ufaci  dal  Per larca  per^fare  il  uerfo^ 
irafcorrenre ,  o  come  più  ualgarmente  fi  diGe,*. 
fdrufciolòi  ufcete  in  oriate  priimnella  Qi^^^ns^ 
Xhiarey  frefcbe,  e  dolci  a^HCc 
In  qite*  leggiadriiiiim  uerll* 

M  Vn:i  pioggia  di  jiorjp^ra  lfuo gremii 
^  y  Ed  Ella  fi  fedeli 

H umile  in  tantu^ìoxì^ 

E  nel  fonerto; 
i9  Hot  hai  fatt^è  l  eflrem^i  iui  ; 

fìeVàln&hj  l cielo,  e  di  ft^a  t'h^ 
yy  i^afì  dm  0ià bel  Sol s  allegra  e gìmmf 
, ,  E  jia  l  mondò  de  buon  fempfe  m  memoria^ 

Vinca  l  cor  uofiro  in  fm  tanta  vittoria 
j,  ^An^tnmiolasù  dimipietatc^  . 

Truoua fi  partmea re  tin'a I ero  fi ninien  to,  nei 
quale>  ftdHdo  ferme  rurte  l'altre  cofe  y  in  luogo 
U'è^ii»P.xo4iieiiuede  in^|!/i:7,  inùpim^^w 

fropuitr 
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fropiay  Etio^ia,^ppttCso  il  tiiedcfimo  Poeta, jcf 
rima  trafcorrente  in  qùe'  fuoi  uerfi. 

I,  Sotto' l  più  ardente  SoUcorHesfatùlh 
i>  Pèrdendo  tanto  amata  cpfa  fto^h. 
,  >»  Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo^ 
,  „  (^heH  mio  d'ogni  liquoir  foUene  inopia» 
,  nel  fonc|:toi  che  incomincia^ 
.  Set honorata fronde^ . 
e  nel  j.Cap.del  Trionfo  d'Amore, ini.* 
I,  I  m'Ivano  amatori  che  la  fua^topi^ 

Belle%^  difiandOi  fu  deHruttol 
a  Touerofoh  per  troppo  hauerne  copia 

La  tcr^a  forma  di  fimili  Rime  Sdrafciole 
fccntc  in ,  otió ,  fu  ufata  da  eflb  Petrarca  in  que' 
tierfi  del  4Xap,d*  Amore  ; 
Toii  quando' l  verno  l*aer  fi  rinfrefid 
Tepidi  Soli'i  e  giachh  e  cibile  Olio 
9^  LentOi  che  femplicetti  cori  inuefca 
Erane  la  Hagion^  cè^/'Eqiiinotio 
i>  Fa  uincitor  ilgiornòj  e  Trogne  rieit 
99  Conia fùrelU ai fuo dolce  negotio. 

In  tutti  I  qua]  finimenti  r.O.  è  aperto,  e  coti 
,  proferir  si  dee; perciò  che  si  truoua  ncITantipc-* 
nultimacoll'accento  acuto.  Eccianchoun'al- 
érofinimento  fimile  in,o«/o5pQfto  pur  per  rima 
trafcorrente  da  Dant€  nel  1 8.  Canto  dell*  ì  nfct 
»o^  dicendo» 

-E/è 


?  ^  r    helle  Origini  deltAn;o^gàf 
•>  £fedi  ciò  uHoifedetQ  tellimon io 
fi  I{ecatiamenteilmHraauaroJinùt 
Così  parlando  il  percojfeunDQmoniQf 
9)  ^eta  fua  fcu^iada:  e  dtjfe;  vi49 
,^  l{offian:  qui  non  fon  [emine  da  conio* 

O  ue>  conio  si  det  proferir  per.  O.  apern:  mé 
teJìimoniOyCyTìemomo  peno,  chrufo :  c  la  ragioni 
uuiadi  ciò  Ci  è  quella;  Chcfcfillabe>chchannQ^' 
raccenió  graue,in  ua  certa  modo  fon  foftenu  w 
da  quella»  che  ha  raccenta  acuro;on(ic  nel  caf(P 
prefcnre  fegucdo  due  ffliabe  con  accerograuer 
ed  hauédo  la  filkba  ancepeiiuTrima,.ouec  I  acce 
to  acuco»a  pigliare.ara|Krrcj,o  chiu(b;pià  ragro» 
Deùol  cofac,  (fé  però  ella  non  ii  ha  altro  fin  pedi 
nièiOy)  che  pigli  i'aperto*,il  quale  ha  più  corpr»|^ 
ed  è  più  forte,e  piiì  atto  a  foftenere  il  pefo  di 
leduelìllabe fdrufciolérij.chefèguono  apprel^ 
fb,c  chegli  flaggrauano  adolTovche  non  il  chiig. 
fo,chenon  è  tafe»^ 

Home  glieflcmpif  adJotri  fin  qui,  Tempre 
nella  penalEima  è  la  uocale  inan^i  alral  tra  uo- 
cale.  Maquando  anchara  ui  si  truoua  la  confo* 
rame  inan;^^alla  uocale,  si  profl^rifceparimcte 
per.  Ovapertarcome  si  uede  m^Crifìofano'ymobi'^ 
Icr  mo^moy^ofimorpaH€r&{(ypm  iecondb  il  uol*- 
g^vS^nefcypouaro}^ammco:,oCanomcama^^^ 
conico^  zonvo^popohrmpMejfatotkOf  tronìca^^ 
loica>  CYomca^oQmmcaymQnicQp  ^c*q^uantunque^ 
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mero,  per  ucnir  da.aM.Iatino era  forj^aco  a J  9* 
mi  euifad'haucrr.O.  aperto.  A  uuicncil  ire- 
|c<imo,quando  ctiandio  doppo  l'.O.c  radd.  p- 
piamento di ccnfcnanri  od  ilUJfe.o diuerlc,  1 1 
0 .  uicnda.o.non  da.  V.Iatino,come,o«i»>c,<of 
■imo,  goffemo,  bornio,  xpc(oto,poytico.tmtoln.j, 
Torfena,  (hritca,  ioHich,  famiglia  nobi)  di  ì  io 
•cn7a,ed  alcuni  altri  raii,cbeium  uanno  p.O. 
iperto.  Si  Me,  e  non  da.V, latino,  perciò  che  m 
ralcafo  si  proferifccchiufccome  si  fente  i.woe 
roitf,cheuknila,w/«tK*.  Horsidurcanchoto» 
i«e«W4f«ro, perciò  che,  si  come  s'è  data  la  rcg.» 
ia  gcncraleda  principio, O.aperto  non  può  ftac 
fc  non  fotto  acccto  acuto,  c  si  dilTcancho  e  nel- 
le parole  pure .  melo  che  nelle  compoRe  per_ui» 
i'AffilIì.cionon  ha  lu3gó,comeda.ao/^,po/c^» 
ole  si  forma  per  aia  d  Aiti ;iì»  uolaci,  pofemi  ,cd^ 
U/,ne' quali  l'accero  èncirantipenalcima.eno 
dimenol'.o.èchiufo.e  la  ragion  di  nòii  e  ,  che 
eli  A  filili  (come  è  ftato  detto  altroue)  nó  m u  ta- 
noyofahno  mutar  l'accéto  del  luogo,  nel  quale 
•gli  è  nella  parola  pura, ne  mufano,o  fanno  ma 
tare  le  uocali,od  altra  lettera.  Per  la  ]ual  cofa  ef 
fendo,o,chiufoin,«o/o,ed  in,pofe,  faiàancoiai 
Holaci ,  ed  in  pofemt.  Si  diflTe  an  h thenonuen- 
gan per  Form.inonciztKCo  t  he  uno  iftelTo  citato 
opera  qui  la  Formationc.che  l'Affido,  rimanc- 
dp  l'accento  nel  luogo  msdcfimojouc  sitroua- 

ua:  " 


r^j  T^éUeOrtgmideUdrvolgéir 

flà:  E  però  (^^mlo^h^  r0.chiiifo,chiufo  parimJ 
te  l'ha,  nolano^  chcnafce  da  lui  per  fòrmacionc: 
come  ancho  fa,  po/èjpo/èro,  opojcno'yrifpofet  rh 
I  fpoCem  o  rifpofenoy  c gli  al^ri  fiiiiilijlc quali  pa-  ■ 
rolc  non  naicon  per  Radice,ma  per  Formano^ 
ne.  Di  qui  altri  intende  per  qua!  càgione,® 
piomoyCf^fiimonio  RpzokrìCcono  pcr,o,chiufo» 
quàtunquc  rhabbiano^ieiran  ti  penultima  Cilh 
^a  coUaccéto  acuto;  Che  eflendo,U.chiufoin« 
iejiimoney  per  le  regole  date  di  fòpra  è  fpr^^a,chc 
per  uirtù  della  Formationc  fia  chiufò  ancho  in*, 
teflimonio.  Cofi  gli  antichi  diceuano^  imàne  o- 
ue  era  r.o/chiufo ,  il  qual  si  còfcrua  mcdefìma- 
mentein  DemQnioj  ucnuto  per  Formationeda» 
Demone.  Similmente  nelk parola;  ricoueroy  an- 
corché rO.fia  nell'antipenultima,  nondimcna 
egli  c  chiUiOjpcrciò  che  nafce  da,ré5;«p£Vo,uei:- 
bo  latino  ,  nel  quale  è  T.  V.chc  trapafsandoia 
Tofcano  diuenta  (come  s'è  moftrato  di  (opra)  o 
chiufo. 

I^fg.  1 1  Se  r.o.tofcano  uicn  da.oXatino,  e  doppo  fcr 
ha,g/  (il  qual  G  altro  non  è  che  un.  L.ingroffa- 
to)  Tempre  si  proferifceaperto.gli  esépij  si  ucg 
gono  in;  foglio^  fogUa^fpoglicfpogliay  doglio  f  do-- 
gliuy  HOgliOy  uoglia ,  ed  altri  fimili  a  quefti .  La 
ragió  di  ciò  nafce  da  una  certa  forc^^a  occulta  di 
tale  Elcméto,^/,come  per  contrario;^»  (che  no 
^ditrp  che  ^a.N,^i^niimcnt€  ingrolfatojha  una 

fcgrcta 
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fereta  uirtù  di f*r  profertrchiufo  1'.  0.chegU 
fta  dinan^^i,  comesi  fentc  !n  Bologna,  fpogna^'P 
ro^m,  fogna,fi>g/iaM  altu'wiirfeoódo  che  di  to- 
pra'fi..èpacl4£oaruò  luogo,  fe.bévhoqu&ftcdue, 
|cticrcfienoToniigliàti,nondjmenoJ'una.gene-  4 
ral'.o  apcrtcelaltral.o.chmfo.  Esidiflc.w/*  < 
d4y0  lattm., perciò  che.  ieoion  ueniffe  da.o.Kui- 
no,ma da. V. latino-,  sicambiarebbcjn.o.ehiu-., 
fo  per  la  regola  già  daiane,com«  si  uede  m,r/.o- 
g/e,ouc  r.o.è  chmfo,conae  quel.ehe  uié  da,m;«- 
Uer.  onde  si  coglie ,  chela  regola  deirOngmp 
dcll'.y.JaJinoèpmgagliasda,e,pm  forte  di  ql- 
1*  della  ftefTa  Natura  Tofcana  prelada,j/,  eie- 
méte  groOo:  perciò  che  quella  s'abbraecia,  eq- 
ftafi  klTa  da  parte.  Ertendocofa  approuata.dsl- 
la  iNJa^tura  uniuerfale,  che  ferapre,  quandodue 
contrari)  contraftano  infiemc,quel,che'hamag 
giorc,emigliorfor5^a,fupeririltro.  - 

OuunquedopPol.O.è  raddoppiamétod'v-|^<S,l» 
na  medefima  confonate  non  liquida, , ne  grofla, 
fccgli  non  uicnda.y.per  orig'ncordinaiiamé . 
tesi  profenfe aperto:  t*iò  s'intende,  quanxio 
l'acqétà.acato  fi  truoua  nella  penultima  (ilUba; 
perciò  che  se  moftraco.di  fopra,  quando  egli  si 
tmoua  nell  ultima,  e  neirantipemiltima,  nella 
quale  antipenultima  qucfta  regola  iftefsa  è  pa- 
r^aente  uera.Ed  ccconediucifi  efempij  per  or- 
din  d'A.  B.C. 

II  primo 
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Il  piimo  è,quandodoppc>r.O,si  raddoppi» 
il  B.  piirainete>  CQm^ygobbOi^obba^addobbo.ad'^ 
4obba.J{gbbjty(ccoi^ào  {^idioma  Sanefc,c4i tiiu 
taTaltra  Italia,fuor  ched^'  Fierenuni»,che  per 
un  B  iblo  il  pro^untiaI|o,  dic^jtido,  TQbap^à^l^ 
cripli, 

Il  fecondo  c>quaIhor  doppo  rO»  fono  due» 
^H.f^riyComc'coCi;aybkocca,}iocfa^ 
bfoccay  noccuy  fgocc^^^T^occa^  i^ccolo^rocca^  Kqq^ 
chifameglia  qebil  S^nefe con  altri  ^f^ai. 

li  ter^o  è^qnado  appircfso  ULCf/,  duro  ftguc 
L  liquido, la  qiial  cola  per  lo  più  auui^ne in  aU 
cune  parole"  rofcane  5  che  Con  formata  d4cmi 
uoc4boh  larini.  che  finifconó  ia,(<//^^,  comcd* 
^culuSi  occhio,  da,  f^nUulnSy  fimcchiQ  i  geni^ 
culws ,  ginocchio  :  d^  rànmcHlw  ^  r^noc^biQ  f  ^ 
iimiH . 

Il  quarto^,  quando  ui  si  truoua  il.  C-tàguir 
4o  cp.  1. liquido  a pprefsojcome  si  uede  in^cbio^ 
r//r,èd  in  roccia  uocaboli  u(an  fpefso  da  Dante,^ 
con  ancho^  bocciale  foccio.  a'  quali  s  aggiongoa 
quegli  altri,  che  per  finimetodiminuiuuocfcQ 
no  purcin,(;r«p|od  occiayCom^ybambocchyfigU 
ccciOi  fantoccio^BeYtQcciOiVanoccio^Lutocciò'iB^'^ 
gocctOyMièoccio^^anoccÌ4*^atóccia.tcQ$ì  anco, 
Andreocci,  Callocci,  Dpcci,  Chinocci,  Loc* 
ci,  Petrocci,Pinocci,Serminocci>e  Vànoccicp  ' 
iorci  de^BirigucciyCafc  nobili  di  Siena,  ed  altrii^^^ 

Il  quinto 
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11  quinto  è,  quado  si  truoua  doppo  l'oal  O. 
raddoppiaco,  il  che  radiflìme  uolte  auuicnc, 
ciò  chcsi  come  habbiamdimourato,maI  uolc- 
tieri  la  lingua  xofcana  raddoppia  il.  D.nelle  pa 
rolc  pure,e dxyOddOyCyOddi  nome  propio,e  fame 
glia  nobil  Perugina  in  fuc  re, pcchiHimi altri 
jTcmpij  fc  uc  potrebbono  addurre. 

1 1  fefto  è,  quando  si  truoua  ina:(^i  il  raddop- 
piaméto  deirF.o  folo  Qomtygof[oy gaglioffo,  nof- 
fp,o  con  l.liquido  apprefso  di  lui,come,p^w/- 
fia  in  uecc  ài  parrocchia  appo  Date  in  quel  uer^* 
fo  del  2  8 .  Can to  del  Paradi  fo  • 
1^  Conlebellex;^ d'ogni fuaparogia . 
c  così  Toffiay  luogo,  e  fameglia  nobile  in  quel 
di  Roma. 

Il  fectimo  è  in  quelle  parole,  che  hanno  dw 
GG.Ianguidi,cdoppoefli.I.liquido,come,/(7^- 
giayalloggUyChioggia,  foggia,  poggio.poggiayap^ 
foggia^  moggio moggiay  hoggi  anchora  è  dell» 
xncdefi  ma  natura. 

L^ottauo  è,  qualhor  doppo  1\  o.si  raddoppia 
il.  P.puraméte,come,g^//oppo,  galloppaytroppo  > 
troppay  i^ppOy  \oppay  groppaymroppoy  ingroppa^ 
moppoyintoppajoppayfnoppoyfiroppaytoppayjlo^ 
fa  uerbo^cioè  da  leuar  la  toppa,  coppa  per>  Ca- 
po, ufato  più  uolte  da  Dante. 

lìnonoè,quandoapprcrsòil.P.Sitruoua.I*  ^.2f 

uocal  liquido,  come  fcoppior  fcoppia^y  flroppio  »  Inf^ 

K  ilrojppi4 


Ì4f    ^^^^  Orìgini  della  n^olgaf 

giroppia  fccodo  i  Sanefi,  p  ciò  che  i  Fiorécim'  tt^ 
fano  dire,  norpioycflorpia  con.o.  chiiifo ,  come 
apprcfso  Dante  cominciando/i  il  a  Catodici 
Purgatorio  ; 

Hors  erdy  onieH  falir  non  rotea  ftorpi'o 
Chel  Sol'  hmtuail  cerchio  di  merigge 
Lafciar  dT  aurore  la  notte  alo  Scorpio. 
!!  decimo  c,quando  ui  fi  raddoppia  I.  S.  co* 
tncigrojfo^grofa,  ingrofia^  foffo^fofiay  pofio.pofia^ 
mojjoy  mofiay  offoyòj^a ,  difofio ,  c///ò//ii,ucrbofor 
mato  dal  Petrarca  in  quel  uerfo  % 

In  fin  cH  ì  mi  difofsò,  e  fneruo^  e  fpolpo. 
L^undecimo  e  nel  raddoppiamcto  del.  T,do 
po  l\o.  comtyOttOyCOtto^dottOydottaybottOybotta^ 
animai  uelenofifljmo^èorr^  pcrcofsa.Tv^ofro  s 
ànnottayCotta.  nome»c  participio,c  famiglia  no 
bil  di  Milano,  e  tutti  i  Diminuciui  in,  orro,  co- 
me, t^^ariotto ,  (jiannotto ,  Cagnotto ,  Leprotto^ 
HarnottOyfagianottOipefciottOyC  cofi  anchor'/?of- 
ta%  cdyallhottayin  \ieccyd'horafCd*allbora.(i\iQU 
Io  appo  il  Boccaccio,  iui  ; 
^.y.  „  Egli  non  ci  tornò  mai  più  a  (fuefla  hotta . 
7i^%  onde  si  forma  Tanucrbio  ad  botta f  ad  botta.  u{a^ 
to  dal  detto  A  utorc  colà  : 
9,  Adhott^Adhotu la prefentaua* 
T^x  e  quello  appo  Dante  nel  tcr^o  Canto  dell*! 
ferno; 

«»  tidermiparuiintéldificiotllhoti^. 
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1!  duodecimo  ed  ultimo  efcmpio  c,quadoap 
pr^fTo  Ib.fegué  z  fottilccome  Mai  rinozzi,o 
grolTojComc  7^0:5;^^/  p:^  rofcano  famiglie  nobili 
di.Sicfla,  dal  pala^t^o  della  fccóda  delle  g^li  prc 
fc  nome  una  uiai  detta  Città  detta  fin  hoggiVai 
le  Ro:(C(^f*  i  gli  furono  un  ramo  della  nobil  caia 
(de*  Ragnonipur  Sanefe.A/orz/,  per  z.fottilc,e 
ftro%^  per  groffb  famiglie  nobili  Fiorccinc, 
^o'ij^y  co'zjay  co':^t^  to^Tip^  t07^':(hbo?^^a,bo'3^^e2 
édfboT^XP*  abhoK7;a,co*  quali  s  acconìpagnan  tue 
ti  que*  uocaboli,  che  in  Tofcano  finifcono  in  ; 
PT^Oi  com^yhacio'^^^iyCparolo'^^e  nella  Bclcolo- 
re  del  3occactio,  J^ùo'^OtC  Fito'z^^  luogo  e  <à-> 
«niglia  nobil  d*Oruicto,r/Vyo:(^:^o  i  Ciamo*:^'zpp 
VitelloT^Qp^igtio^^  y  e  Hglioo^^o  >  e  ne*  fopra- 

J)ofti,  comtyforefox^f  btllox;^ayfauio':^.c{xmi 
i,  E  la  ragion  di  tal  Regola  è  la  medcfìma,  che 
è  ftata  detta  di  fopra,  cioè ,  che  qualhor* doppa 
l%o.deiracccnto  acuto  feguon  più  fillabe»oucro 
cffendoiplU  una  foIa,s'jngrofla  per  raddoppia* 
mento  di  confonanti,allhora  potendolo  fare  la 
iallabaanchora^douec  lacccto  acuto,ccrca  d'ia 
gagliardirfi ,  per  poter  meglio  foflenere  ilpefo 
dellalcra; onde  auuiene,cbe,porcndo,  cllapi*, 
glia  più  toflo  r,o,aperto,  che  il  (chlufo, 

H  or  ripigliando  la  Regola  da  principio,  iW 
cordiamo  r^lrrui,  che  fu  detto,  è  raddoppiamenti 
(tunamtdefm^CQnfonante.  perciò  pbct  qua^nda 

K    ^  c^U 
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«gli  è  di  diucrfcfegUG  altre  rcgoIe,comc  se  3cN 
ro,c diraffi. E  talhora  auuiene,che  r.o.ucchiu 
fo,  come  si  uedc  in,/yo»re,  monteycompie.emolt 
altri.  Si  dilfc  ancho;  non U(juidayne groffa^pcrciò 
che  in  qucfle  la  regola  non  farebbe  generale,  co 
i»e  delle  liquide  si  conofce  in,po//o,  in  fommo% 
fonnoyC  torve:  e  delle  grofse  in,  mogUy  e  Bologna. 
c fpogna.  La doiic  T.o.è  chiufoje  pur  l'eleméco  c 
doppio,  come  se  moftrato .  E  si  leguì  ;  5"^  egli 
non  uien  da,y.  per  Origine,  attefo  che  al  Ihora  tra- 
palTa  in.o,chiu<a,il  che  si  uede  ne  gli  efcmpij  di 
fopra  addotti,  ricercando  le jparole,che  ucngoa 
da.V.per  origine; equi  prefloanchora.  E  pri- 
mieramente nel  B.  si  truoua  poeticamente 
'4  bifp^^  rofii  nel  Paradifo  di  Dante  in  quc'uerfi  • 
Che  con  tanta  lucerle  tanto  tohbi 
,  V  tJ^^apparuero  fplenior  dentro  a  due  raggi. 
ouc  r.o.è  chiufojuencndo  àzyìubensyO  rubei.h^ 
tmorcofi  anchora  e^gobbio  cittì  deli'Vmbriap 
oVchiufo  si  proferifcCibauedo  orrgineda,  Eugii 
hiumyhtiao»  Di  poi  ntl^(^h%si  dice,è<JCc^,pcr.o. 
chi  ufo,  perche  uicn  da,  buccay  onde  parimcrc  si 
proferifco  pcr.o.chiufo  imboccayCytrabocca  uer-^ 
f>i  da, bocca, formati.  Nel.  C.  languido  fi  (ènte 
in,  doccioydocciaydocciychz  uanno  per.o.  chiufo* 
^     perche  uengon  òzyaqua  eduCim  de*  Latini:  on- 
lib.    de  si  formò,  acfuidottOy  e  acquidoccio  anchora  ap* 
Cap.  po  GiQuàni  YiUani.cofi,^occw,  tgoccioloycgoc^ 
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«o/^,perchcnafconda^/<fr4,si  proferifcon  pct 
o.chiufo.  Ncl.G. languido auuienc  iimcdcfi- 
ino; come  in  YOggio.i^^x  ro/aappo  Date  ncirxi* 
Canto  dcirinferno,  ini . 
„  'Perche  non  dentro  de  la  Città  Roggia 

SoneipunìthfeDioglihainira^ 
9^  Eje  non  gli  bai  per  che  fon"  a  tal  foggia  ì 
che  perciò  che  uicn  day«&^^,Iatinò,doucc.Va 
si  p.rofcrifcc  pcr.o.chiufo.  Ed  iriyroggiOyQ  rog^ 
^w,àdicttiuo  d  una  fpetic  di  pérc>che  altramccc 
rox;j^%i  chiaraano>chcuxcn  àz^rudis.  latino,o^ 
iicèr.V.purua  proferito  per.o.chiufo.Nel  rad 
doppiamcnto  dcir.F.fi  uede  in.foffioyfoffiaj^cr^ 
cchiufo,  Hafccndo  diL.fuffioyfufflat.ì^c^htàmc 
te  auuicn  nel  raddoppiamento  del,  P.  come  in^ 
J?op^^,pcr.o.chiufo,uenendo  da,^^/p^Jatino. 
Quado  poi  si  raddoppia  VS/il  uedtamo  in  bofi' 
foycd  in  tojfey  che  uengon  da  huxuSyC  daytufiis.  e 
benché  in  latino  si  àicz;p£rcufif0^  con.  V. ed  in 
Tofcano,pmO/?o  con.o»aperco,cia  auuicne  n6 
p  uirtù  della  prima  formationc,  (  la  quale  è  pixt 
ordinata>e  più  regolata ,  )  ma  sì  per  uirtù  della, 
formation  feconda ,  che  meno  regolata  si  truo- 
ua.  Doucil.T.si  raddoppia,manifeftosi  Ucde 
ittygotta^  rottayfotto.cd  in  un  altro  uocabol  non 
honcffoadirc,nc'quali  si  proferì fce  fempre  To 
chiufo,  perciò  cheuienda,^;<rrd,y;/p/^f  fubteryC. 
come  più  tofto  creder  si  pnòydayfubtu^  uocabol 
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icgli  iilcimi  tempi  della  lingua!  Latina,  ancho^ 
che  fi  triioui  una  uolta  apprefso  Varronc  »  Dtf 
re  rtìftica,parlanclo  delle  qualità  de*  Gani  uit* 
larccci  in  quelle  parale . 
,^  Labris  fubnigris^  dut  rubicuniis^nequc  rejimié 
9,  fuperioribfiSj  ncque penctuliéfCahzas^ 
Se  però  non  u'c  entrata  per  corratta  fcritturatf 
come  io  credo.  E  finaltneme  quàrt^do  uisi  rad*? 
doppia  iUx^f^  il  mcdefinta,  feégii  uieda.  V.lati 
tìOi  come  fi  uede  itiygcs^y  ^^KX?*P^KX?»P 
7^,nuoui,ciaè  groflijO  duri,ero«zo  per  due  z  ait 
ttchiscioc  fottiit^edakuni  altri,i  quali  uengon 
étiygHtturmtitilusi  putEtiSiQ da  rudU.  ìtv  fom^ 
ifja  qucfta qualità  deirV.  per  otiginc  è gagliat'* 
diflìitia>c  puale,  e  ua  inà^i  a  molt'altre  Regole* 
Si  di(rca^nch'o,Oyc//;a^y/cim/re, perciò  cbc  si  truoT 
Ha  pur  qualche  uocabolo ,  che  efce  di  q  fta  Re* 
gola,come-,  toccoifoi^Oitrocca  iftrumcto  fcmi» 
nilead  ufo  di  filare  (ìciqual  fe  mencion  Danto^ 
nel  J  5 .  Canto  del  Purgatorio  quando  diflTc 
9^  V altra  trahendo  a  la  lottata  chioma^ 
t>  FaHoleggiatsaconla  piafam^gUif  ^ 

Dt^TtotanhdiFiefolt^ediB^ynà. 
ed  il  Boccaccio  nd  proemio  della  6.  Noliellrf 
della  decima  Giornata  per  bocca  della  Fiamct«-^ 
ta  in  quelle  parale  f 

„  Il  che  molto  piu  fìcmuìene  nelle  fcuoletrdgli 
o  fiuéaMtu,cbji^$ré  noi ,  le  quali  a  fina  alla  roc^ 


et»  tà  al  fufo  bajiiamo  • 

In  tutti  i  quali  t(cmft)jcfoT(cin  akun^*altre 
Umigliantc  è  raddoppiamento  di  confomntc;c 
pur  si  profefifcono  pcr.Orchi ufch  Ma  per  non 
eflTcr  parole  latine,  o  per  no  nconofccrfi  per  ta- 
Ih  poffono  agcuolméte  uenir  da  qualche*  V*bar 
baro.c  forfè  ancho  Latino,Ghe  non  si  può  fapcr 
cofi  fermattientc  da  chi  non  ba^  ben  piena  cono 
fcen:(adiqacHc  Lingue, 

Quando  apprcfr0Ko.sirfttaiii.S.  accompa  ^e^.i^ 
gnaro  da  altra  còfonanre;  ordinariamétc  si  prò 
tcrifcc  aperto,  pur  che  l'accéto  fia  nella  penul- 
tima rilhhzycemc^bofcopcoftoy  hajìe^^oHaf  ralla» 
fiftui  nofcOfC  uofc0yQ  tanto  pmmjlh'att  uatSlro^o^ 
Jc0  ucleno,Of»ra,città,  m(^ayrofpo.Cofcix  Tojfup 
Nomi,  e  cafate  nabìlidt  Siena,  ed  altri. 

^*angofcia  è  dubio,  perctèin  Tofcano  si  fcfò 
re  profcrirc,e  pcr*o,aperfa,cpchiufo:  e  ciò  na« 
icctpcr  elTer  uocabolo  poco  ufato-,c  tolto  più  w 
fto  dagli  Scrirrori,  che  da'  parlatori ,  e  u^n  dal 
latinov  angHjliaf  tramutandofi  ìL  TAn  C.comc 
ancho  zunicncin.poJciaféàfmSìca.  Si  di fse,orrfi 
»4ri4m^»rfyperciòchc>feinan^r  all'oasi  ritruo- 
ua,M*confonante  liquida,  quantunqlicdoppo 
r.c.fia  rs.accompagnaroda  altra  cdnfonatcìi 
pur  proferifce per.o  chiu'fojcome  wofiro  nome» 
•Wdfim  nerbo',  douc  chioJìrOiC  noflro9t  Hoflmcà 
%ìtn  cali  pei;»o .aperto  si  proferi  fcono:  £  ciò  na« 
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Tee  da  una  propia  uircà  d'cfso.  M.chcgli  fta 
lìan:^i,  come(^peruna  fimiglian:^a)  siueclc,che 
egli  opera  adi  c.  Pcrciochc  quantiinque,/£^faf 
$(EntOy  fpauEntOycd  altri  tali  si  proferifcano  per 
E,aperro,nondimenoqiialhor  dinan:y  ad,e,  li 
truoua.M.  femprefiprofcrifce  chiufo  ,còmct 
mentOy  mente ^mentajamentoytormtntùytejiamé^ 
$0  ,  di  che  se  parlato  più  a  pieno  a  dietro  nelle 
Regole dcir.  E.aperto,edeir.c.chiuro*  Dcuefl 
*nchora,chc  fe  doppo.o.o nero.  E. latino  feguc 
N.  nella  medefima  fiilaba,c  pafsando  in  Tofca 
no,  si  getta  uia, Tempre  in  tal  cafo  il  detto,  o.  si 
uolge  in  G.chiiifojcomc  per  efempio,di,7»e»//i'^ 
(ì  fàyfnefeyd'haccenjHSy  accefo.duSenenfis  Scnefc, 
c  Sancfc.  di.tEndi.cd  SxpEndi.tefh  e  fpefi.  Così, 
éhmonfirarcy  si  fa^moiìrarcy  gittando  uia  T.N.e 
pigliando  lo.  chiufo  - 

Daquefto  ultimo  auuertimento  si  raccoglie 
chiaramente  jchc,  fpofoycfpofayfi  deon  più  torto 
proferir  pcr.o.chiufo.  come  s'ufa  in  alcuna  par 
te  della  Tofcana,  ed  in  ql  di  Rpma,edella  Mar 
ca,ed  aItroue,che  p. O.aperto^come  fanno  i  Sa- 
liclS,e*  Fiorentini,e  molti  altri:  perciò  che  uenc 
doda,fponfuSyQyfponfauoczboli  latini,  doueè. 
ti.  il  qual  poi  in  Tofcano  isfuggc  uia ,  certame 
tcdourebbon  feguir  la  Regola  data  di  fopra,di 
che  oltracciò  si  uede  un'altro  efempio  in,  tofusp 
che  uenendo  in  Tofcano^faireT/ò^con.o.  chiufo* 
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tcoCì  d',  Alifonfus,  fi  fe anticamere  Anfofo.  no 
medi  Rcipagnuolo . 

Qnundo  i  Nomitofcani  doppoI\o.hano.L  ^g*t4 
liquido,  e  quel  uì  Nome  non  uic  per  forma  di 
finiméco,  (si  come  iKngono^gafligatoia^mdgia'* 
foia;  facitoiOiCOttoiOyZ  più  altri,de  quali  s'è  par- 
lato adietro  a  fuo  luog05)allhora  quell'o.  si  prò 
ferifccordinariaméte aperto .  Gli  efempij  fono 
oltre  ad  altri  gióiainoiaiannoiayTroia  città,  (roia. 
nome,  appoiay  (r«oM,béchequeft'uIcimo  per  ha- 
licrc.V. liquido  per  traponimento  tofcano  ina-» 
l(iairo.puro,euenireda,  coriim,  cheharda- 
tino,cra  ncccfsario ,  che  egli  fofse  aperto .  Da 
quella  Regola  par,che  si  traian  fuorc ,  Stoia ,  c 
^ifioiaychc  si  proferifcon  per*  o.chiufo(anchor 
cheui  fiachi  li  proferifca  peno. apertole  ucgon 
dal  LatinoyftorSayCyTiftOrtum.E  però  s'cdctto» 
the  ordinariamente  fi  proferifcon  per. O.apertOypci: 
ciò  che  fallifce  la  Rcgola>quando  nella  fillaba, 
douecP.o  si  truouaS.accópagnato  da  altra  co 
fonantcf  come  nelle  due  fopradctce  fìoia  >  c 
)?0M,  c  forfè  ancho  in  altre* 

Molti  Nomi  propij  ufati  in  Tofcano,  che  Co 
nodorigin  barbara,  ed  hanno  il  lor  finimento 
in,  olfoicomc^^fiolfoy  Dìnolfo.Gandolfoy  'Holfoy 
Lttdolfo^  ^andolfoy  Ridolfo,  SinolfoyC  fimili,fcm- 
prcT.o.  della  fillaba,  che  ha  Taccento  acuto,  fi 
proferifce aperto:  £  beache^y^Z/a^habbia  il  me^ 
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^cfimo  (tnimcnto,no!idimcno  fi  profcrifcc  pef  fi: 
c.chiufo,  pcrciòchccgli  uìcnda,}W/iiy,  latino» 
cuce  r.V. per  origine*  ^olfo%  alcuni  lo  proferii  r 
fcon  pcr.o.cbiufojcd  altri  per  aperto»  forfè, per 
ciò  che  in,  k  Att^c  uocabologreco,chcfignifì 
ca  Scno^è r.o.micron,e  non  Ta  mcga;o  pcrcii  < 
che  nel  uocabolo  latino  dc'tctxipi  baiiìycioeycof 
fùSyè  Vo. (profciritoda'Latini  fcmprc  aperto^  e 
non  r*V.  onde  feguono  h  fopmdetta  regola, 
^fg.  !  (  in  fei  ttocabolt  fen^^a  piiì,^della  prima  lingua» 
uenuti  da  parole  Iatfne,nellequali  è.  o.  folo ,  (i 
proR'rifceapertonella  penultima  fillaba,an- 
corcheclli  non  pi-glin  fotto  di  fc  per  Traponi- 
mento  Tofcano  uocai  liquida;  ne  habbian  uc- 
flimento  doppo la  wocafc,  Prf mreramentc  s*è 
detto,  In  feiuo€aholh  fenica  ptóf  perciò  chcnon^  (e 
tKT  fon  trovati  più,che  tati,  i  quali  fonoqueft  i  t 
mu^  rxiirìierosenonTe  di  fatnione^  ocorac  prò- 
pia  nentcsi  dice  Otàim^  o  Monte  cittadinefco 
d  i  S  iena,  B^fay  fi  ore.  ^DotCy  conetmodità  del  ma* 
tri mon io.  moéo^nodoyCyfodaii qmli  per^oaper^  j 
«o,e  (cn:(a  Trapon  imcnto  dVV  Jrquidosi  profe 
rifcofK>.  Efli,  oltracciòdetto^  àcita prima Lin^ 
gua,  percròcbc  i  n  quc'  ddfla  fecomla,c  della  ter 
-jl^  no  n  c  dubio,x:hc  ai  B  proferifce  V  O.aperrov 
QHianru  mj uc  no»  mi  si  p^li;,  V  Jtquido,^  come  si 
ueciein,  coUy  imfaM&^^y^^ktry  C  s'è  detto  an*- 
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lia  che.  Te  usai fse  tale,  o;  da  più  lettere,  allhor^ 
fi  proferrcbbe  aperto ,  fenica  cercare  altro  trapo 
nimento  d'^VAiqniàoyComey foUiCofaiparol^^ 
po/<t,roco,c^lìmili,chc  nel  Latino  hanno^<i^^f 
$'ècicttOj  ndla  penultimay:itic(o  che  quando  l'aé 
tento  c  ncirultima^  o  neirancipenuluma#ordi* 
nanamete  per  uirtù  di  quel  fico  uè  1. 0.apcno^ 
comedi  fopra  s*^moftratO:  onde  il  m^fterio  bel 
lo,e  nuouó  ^iChe  ciò  si  trtioui  iolamcnte,  quan- 
do Taccento  acuto  è  nella  penultima  fiUaba.Ed 
anchor  si  dilTc;  ancorché  eili  non  pigtin  [otto  dife 
perTraponimento  tofcano  uocal  liquida  ;  efsendo 
ordì  natio  in  quelli  capi ,  che  le  parole  tofcaiic» 
«he  hàno.o.il  qual  fi  formi  da.  o.  folo  latino,  ri- 
Cfuanoun  dc'duc  uòlgimcnti,di  taleio.cio^joti 
jn.o.chiufotofiranoj  come,rorfo,  Sole^^uólojC^  ùe* 
ro  in .  O.aperto,comc  Thanno  nel  latinò,c  per 
Traponiméto  tofcano  pigliando  fotto  di  elfo» 
V,  \ì<\'XiàOiComc\  fuocO:,luogOy  ruotai fuolt^  tuo^ 
no.  E  nondimeno  ne* fopradetti  féi  uocaboli  ng 
li  uolgeTo.latino  iniO.chiiifo  tofearìo,rte  si  pfl 
de fotio di cfìTo.V.  liquido  nel  modo  predettò» 
^nX}  puramente  si  pronunciane  noue ,  rofaì  dotc% 
modoy  nodoyC  fodo  per.o.aperto:il  che  onde  auué 
ga  non  s*^  per  anchora  da  me  potuto  fa  pere,  ne 
da uerun*altro,ch'io  fappià,  E  diceftdofi  final- 
rtx^nie^ne habbiani  uèfiimento  doppo  la  uocale.co^ 
t&ien  faperiìiéhc  in  tre  modi  le  aocah  s'in tedo«^ 
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no  cfler  ucftite,  come altrouc  r  ftato  moftrato  » 
ciò  è\  ucftite  dinan:5;^i,comc,  LurtaySolcyCarOy  ut^ 
lo.  in  tutte  le  lor  fillabc.  Talhora  elle  fon  ueftù 
te  fohmientedi  ^oiycotnc  ;  alma,  aUayOntdi  om-^ 
bray  SrtOyhorto.  nelle  prime  fillabe  folamcntc* 
E  alcuna  uolta  fono  ueftitc  dinari,  c  di  dietro  » 
coìwzyColmO)  part€yf£ntOy  fEmpre.pMt  folo  nelle 
pnmc  filiabe»  Quado  adunque  elle  hano  tal  fc^ 
condo  ucftimcnto,  fe  Ct  proferifcan  per.o.apcr- 
to>o  p  chiufo  >  adietro  Thauemo  in(egnato ,  mx 
quafi  fempre  fi  proferi fcc aperto,  llicgretoadu 
quein  quelle  fci  parole ^quefto,chc  non  ui  ila. 
ucftiméro  doppo  T.o.e  non  per  tanto  egli  fi  pur 
proferi  fca  aperto . 

Quando  peruirtù  della  feconda, o della  ter^ 
C(a>  o  della  quarta  lingua  fi  trafportano  in  To- 
fcvino  uocaboli  dai  Latino  ,  oue  fia, o,  puro,  si 
profcrifcon  per.o.aperto,enon  piglian  lotto  di 
lepcrTraponiméto  tofcano,  V.liquido;mac<> 
fi  puraméte  ui  si  trafportano,comeelli  nel  La-» 
tino  fi  truouano»  Gliefempij  fi  ucggonoin  pii 
parole,  e  primamente  in, ^/r>  per  adora,d,  col- 
tiua,  che  hanno  ufàta  i  noltri  poeti,  e  fra  gli  al-* 
tri  il  Petrarca  nel  ixap.  del  Trionfa  della  Fa* 
nìa>iui^ 

»  0 fìdan']^agentil;cheDioben cole. 

E  Dante  nel  ii. Canto delrinfcrno,coli» 

•t  Lo  cor,  cbsn  fu  Tamigi  anchorfi  co  le . 
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IImedcfimoauiiicndi>wt?/^>  vocabolodell* 
feconda  lingua,il  qual  uaprofcrito  per.o.aptr- 
tOy  kn^  pigliir.  V.liquido,coaic  lo  ppfc  Daa« 
te  nel  2  i.Càncodtl  Paradifo,  dicendo; 
Hon  uenni prim  i  a  f  ultima  parola^ 
9>  Che  del  [ho  mèzzo  ferì  il  lume  centro^ 
Pi  girando  fcy  come  ueloce  moh 

Similmente,  choro ,  che  non  è  uocabol  della 
prima  lingua,  ma  Tufan  gli  Scrittori  co/ o.aper 
lo  fcn:^a.  V.liquido  tra  porto,  come  fe  il  Petrar-» 
cindlóncttói^iàuolte^mor.cioè.^  ' 
»  Vntempo  fyy  chen  teiìejfoH  fentiuiy 
9%  Volgare  ejfempioa  l'amaro  fa  choro . 
cosj,  YOgOy  uocabol  latino  tolto  da'noftriycd 
fato  in  fignification  diiepolcro  dal  (udeitto  Pc-t. 
trarcaniel  ^.Cap.del  Triónfo  d'Amore;  * 
^à  còUoY  fiori  mi  può  tempo  i  ne  luogo  1 
»>  ^iuider  mai:  fi  come  fperoy  e  bramo; 
»>  In  firi  al  cener  del  funereo  rogo .  , 
xoCu  polotCoG^ftolay  cofi,  corna^  cofi  alcuni  altri  J 
uoeaboli  uenuti  di  latino  in  Tofcano  doppo  Ja 
prima  lingua  mantengon  femprc  il  loro.o.aper 
to,  e  puro.  E  la  ragionedi  tale  effetto  si  c,*per- 
ciò  che  quelle  treulcime  lingue  proferifcon  Jc 
pafole,comeletruouanoin  latino  ,  od  in  altrò 
Icnguaggio ,  onde  le  prendono  \  pur  che  non  si 
contrauégaalle  Nature  durillime,  ed  alle  dure , 
fecondo  i  modi  già  detti:  la  onde  trouàdo  clic  irji  ^ 
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làtino.o.apcrco  co  acceco  acuto,  la  poffbn  mol 
fo  bc  traportarc  in  Tofcano  y  conferuandoloa* 
petto,  c  proferendolo  con  accento acuto,come^ 
la/e,  comciy  ifi^lo^^ioUy  e  fimilimc  in  ciò  far  si  cà 
trauicn»  fe  non  alle  nature tencre,acui  la  fccò* 
da  lingua  anchorafuolc  allcuolcc  cQUtraueaw 
t^,  non  |)ur  U  ter:^^i,  e  U  quarta, 

DA  1  r  V  fo  rpcflo,©  dall'  V  fitato  n6  pur  de  g!l  ,j 
Scrittori^ma  ctiàdio  dcTauellaeori  uégot^ 
riccuutc  nella  noftraLingua  molte  parolc,nclIq 
quaH  non  uediamo ,  che  si  pofla  dar  regola  alca . 
tìa  ferma,  e  certa,  e  llcura,  perche  si  formin  pià 
torto  cosi  alcune ,  che  cosi  ialcune  altre  fimili  a 
loro:c  bene  Tpelfo  elle  fono  corra  le  regole  iftcf^ 
<c  di  cfla  lingua,  come ,  per  efempio  fia^  da,  uo'^ 
glioi^  nerbo  fi  form^;  mo\  per  troncamentodelU 
fecond^t  fillaba,  e  CIÒ  si  f4,c  fcriuendo,e  parla«-» 
do,  come  della  f<y;irtura  appari?  in  que*ucrfi  dei 
Petrarca, 

t>  pi'  i'  non  vo*  dir  di  lei  ma  ehi  la  'florgCf 
»,  Tutto  7  cor  di  doU0':^a  e  d'amor  l- empita 
fdalrrouci 

Sennuaio  vo%  (he fappi  in  qual  manieri 

Trattato Jona 
edancbo; 

%^mor$ 
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9»  Untore  (evo*  ben  dirti) 

"DifconuienfiaStMor  tefier  sì  parco  • 
€p\ir  nondimeno  <laì  ncvho^  t'Oglioy  e -da,  f^gllOf 
«  da,  IpoglÌQ  ( ci  altri  tali  )  non  si  forma  per  fi  ^ 
migliate  modo ,  eo\  ne  fo\  ne  /po',  per  iliadi  tal 
troncamento.  Egli  èbcn  iicro,che  alcuna  noi-» 
ta  d'alcune  fe  ne  può  render  ragioncperciò  che 
ella  si  truouaefserui ,  come  fra  i'altre  in  <jue!>c 
due  5  cioè  ,  uirtHteyC^fatuteydiSiìh  priatadeltc 
<^uali  per  Troncaniento  si  può  formare,  c  fi  to  r 
Jtia;  uirtu*  ma  dalla  feconda  non  fi  può  cofi  for^ 
mare  faiu  •  Altrettanto  auuiencdi ,  petatc^y  c 
ih tJ^ecenaU .che  dirsi  può ,p;>f4,  ma  non, 
Mecenà.  Il  che  nafcc>  perciò  che  tutte  le  parole 
prime  ,€  non  per  Formation  ucnute,  le  quali 
hanno  le  due  ultime  fiUabe  incominciandda. 

riceuono  Troncamento,come,if/r^^f 
Hateilargitate^  etateyUernatefUirtute.Q  fimiglià- 
ti;  le  quali  dalla  lingua  Tofcana  furon  tronca* 
leper  ifchifarla  dure:(^^adel  principio  dique* 
dtie.  T.  in  due  fillabc  continuare  ;  dalie  quali 
leuàdo  uia  l'ultima  fiJlaba,rimafe  la  parola  ter* 
xninata  in  accento  acuro,  cioèybeltàyhoneflàjar-^ 
gitàyetày  ueritày  uirtù.  Ma  nelle  parole ,  che  non 
hanno  due.T.  che dieno  principio  a  ducfilla- 
becontinuate,  non  fecero  mai  Troncamento-, 
pcrnonJc(reruiladurec5;7^adi  que'duc.T.  Di 
^ui  nafcej  che  da  yfalute,  non  si  fa ,  /àlù:  ne  da» 
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tJ^ecenateSi  fa,  Mecenà.  per  Troncarne to  sì  diT-» 
Ccj€nonperFormatione:pcrcìò  che  quando  le 
parole  uengon  per  Formatfóue  ,  lalinguaTo-, 
fcana foftié due fillabe  continuate,  Tuna e  lai* 
tra  delle  quali  incomincin  da.  T.  cotanto  è  pià 
uigorofa  e  più  feuera  la  Formation,che  la  iftef. 
fa  radice  delle  parole  tofcane  non  è  ;  come  da, 
pEntOy  per  Formation  si  (xjpentìto:  e,  pentutOy  e 
da,  uEjioy  ueftUoyQ  ueJìlitd'f  Q  dàibatto^banuto^cò 
più  altri:  ne  ui  si  fa  Troncamento  alcuno  • 

Così  anchora  per  tornar  colà ,  doue  UCC^tam^ 
mo, in  quel  uerfo del  Petrarca.;  -rrt 
, ,  'Terò  s\incor  picn  d'amorofa  uoglia 
cdinqucirakro, 

, ,  C  h  ha  n  fatto  mille  mite  inni  dia  al  Solc^      ,  • 
in  quelj  $^un  ;  ed  in  quel  ^ch^han^  perciò  che  nz^^ 
{cono  per  for:^a  di  quefta  Origine  deirvfitato, 
o  Confuetudine,  non  fi  potca, fecondo  le  rego- 
le, fare  lo  Sfugginiento  deir.  E.  in,]/è>cd  in  chei 

J>erciò  che  fopra  elle  è  laccéto  acuto,ilqual  nel- 
e  lettere,  fopra  lequalieffba  rirruoua,  no  am- 
mette ordinariamente  la  predetta  figura  dello 
Sfuggimcnto. 

Per  maggiore  intendiméto,  e  più  intero  del- 
la qual  regola  egli  c  neceffario  faperfi  ;  Che  fra 
le  figure  della  Tofcana  fauella,  che  nel  fin  delle 
parole  ne  leuan  uia  delle  lettere  ,  una  fi  cchia* 
inata.  Sfuggimento,  il  quale  e  fcriuendo,c  par*, 

landò» 


Tofcdna fmelU .     /  6 1\ 

kndoj  ed  in  prò  fa ,  ed  in  uerfo  il  uien  del  con-ii 
tinuo ufando .  Egli  é ben uero,  che  non  s'yfa 
qualhora  la  prima  parola  terrpma  in  acceco  a-, 
dito  perciò  che  allhoranon  n'ha  luogo  efio^ 
SfuggimeaCQ,  auchorcbela  parola  fegucnred;^ 
lefte^a  uocale  incQQiinci,  per  la  qual  cof^jdicé-» 
doli  Petrarca. 

5,  Peròalw/op^Ke^wow^/ifùhonore» 
in,  if  ^m  aL  ed  in ,  fà  honore ,  non  si  può'  fere  la 
5fuggimentodejr.O,  edelT.V.e  dir,pei:  cafo  i 
per  , al.  n^sThonote .  E qMeftoauuienc,  percià 
chela  prima  parola^  peròxCtfà  •  finifcono  inac-^ 
cento  aciuo;  Comf:  anchora,  qui^ndo  Date  nel 

Canto  del  Purgatorio  dice. 

fieramente  a  COSÌ  a^lto  fofpettù 
r»        ti  fermar. 

in,  così  altOinon  si  può  fare  lo  Sfuggiméto  del-* 
r.L  e  dire;  A  cos'altQi  perciò  che;  così ,  termina 
pure  in  accento  acuto  .  Ma  da  qycfia  regola  il 
trannofuoredue  particelle  monolìllabc  mde-^, 
clinabili,  ciò,  fonoi  che^  Cjfe.  le  quali  hanno  fo- 
pra  di  fe  [accendo  acuto,  e  pui;  nondimeno  elle 
patifcou  lo  Sfuggimento.  Hor  che  elle  habbian 
ibpradi  (el'accento  acuto  j  fi  ritrà indubitata- 
méte  da  qiiefto,  che  elle  fanno  per  neceliità  nel 
proferimento  ra4doppiar  la  con  fonante  prima 
delle  parole,  che  fenc^^a  mezzo  porte  fono  dop- 
f)0  elfe ,  il  che  è  propietà  certa  ed  infallibil  del 

L  fudett<;» 
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fudetto  accento,  e  refperiéi^a  il  manifefla,  fén-* 
t^a  altro  eiFcaipio  ad  iurne.  E  che  elle  parifcan 
Io  Sfaggi:perito .  S'odea  tutte  I  hore  nel  parlar 
cocidianodi  Tofcanaic  ne  fon  pieni  gli  Scnt^ 
tori  tutti  di  elFa  Lingua  si  di  pfofa ,  c  sì  di  uei^ 
ù:  conie  ecco  il  Petrarca  dice, 
»>  Valm-t  mici  fiamma  altra  le  belle  bella^ 
»,  Ch  ìxQhbc  qml  c/e/ sì  amico,e  si cortefe. 
Olle  di,  che  hebbeAì  f^ych\hehbc  ^  per  [sfuggirne- 
to  della  lettera.  E,  di  che,  ed  in  %  fi  amicoy  non  li 
ammette  tal  figura ,  ne  fi  dice,x*^w/Vo.ed  in ,  sì 
(ortefe^  fi  fcntc  il  raddoppiamento  del.  C,  nella 
pronuntia  •  Similmcnte,<juando  il  detto  Poe- 
ta dice  ; 

ff >  Ch'han  fatto  mille  mite  inuidia  al  Solc^ . 
pofto  in  uxe  di  >  chehan\y  fi  fa  lo  Sfuggimenta 
acU\E.  in,  che.  Così  anchora  dicendo  lui*  ^ 
9,  S^MVix fede  amorofayun  cor  nyn  Unto. 
c-,  S*  io  crede jie  permorte  ejfert  fcarco. 
€Ì  anchora  • 

S*al  principio  tifpond$  il fine%  é*l  mezzo^ 
fi  ricoiiofce,comc  (i  fa  lo  Sfuggi  mento  preder-» 
t0  in,/i,quantun  ]  ;  ui  fia  l'accento  acuto  fopra: 
il  cheefTendo  uficatiffimo  non  occorre,  che  per 
me  hóra  fe  ne  dica  più  altro,fc  non, che  tal  prò--» 
pietà  in^  quelle  due  particelle  uien  fenc^a  dubio 
alcuno  dairOrigincdcU  Vfitato,o  Confuetu* 
dine.  Hora  incorno  a  ciò  egli  4  neceflario  fa* 
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pcrfijclTer  regola  ordinaria;  Che  là,douc  si  può 
Fare  lo  Sfuggimento  fecondo,  uisi  puòaltrcfsì 
fare  il  primo  \  per  la  quaJ  cofa  fe  si  può  dir,  la^ 
^mperatricd^  e> lomperadoret  si  può  parimcte  di- 
re; l'Jmperatrice^c  hmp^rc^doy^: ,  E  come  appo  il 
Petrarca  si  può  leggere  f 
t «  Quando'!  Sol  bagna  in  mar  r aurata  carro. 
così  anchQr  leggQi*  si  potrebbe  ♦ 

QiJand-  i\Sol  bagna>  ec. 

Per  primo  Sfuggi  mento,  anchor  chcalcuni 
ciò  poterli  far  non  credano,  di  che  pirl-^ rtrno 
appreflb  alcuna  cofeila.  Ma  in  quefte  due  par- 
ticelle QiEeSEyì:  nuouo,  e  bel  mifterio, perciò 
che ,  quantunque  elle  riceuano  il  primo  Sfug-» 
gimenco;  elle  nondimeno,  fe pofTon  pigliarci! 
fccondoj  non  piglian  già  mai  il  primo,  iccondo 
regola  di  buona,  e  pura  lingua;  il  che  mallìma- 
mente  si  dimoftra  nelle  due  monofil{abe,//,edf 
/«,  le  quali  patifcono  il  fecondo  SfuggimentOj 
La  onde  il  nofliro  Petrarca  fcrifse, 
9,  Sc'lfajfo^ond'c  piHcbiufaejueJia  Halle  ^  e; 
py  Sc'ìpen/ìerfChQ  mi  firu^ge, 
ed^ncho, 

Se'l  dolce  fguarda  di  ^ojìci  ne  ancidc^^ 
©cefi  anchor^  t 

Se'n foUtariapiaggiax tiua^  a fonte^    c  : 

Se  n fra  dH€ celli  fieds  mbìofa  uallc^  e 
ed  aacho; 

L    »  1>ic0t>, 
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Con  millp altri  fimigUaati:  Ne  giamai  è  purcv 
l)c  fchicttOjtic  regolato  parlare  il  dir,  jV/,ne,//» 
per  primo  iìfuggimento .  Similmenccdoppo^> 
chCi  Ci  fcriiicrà  (emprc,  edirà  | 
, ,  Che  1  pié  ua  injnn^h  e  t occhio  torna  indietro.  c« 
, ,  C he'n  giouenil  fallire  è  men  uergogna. 
è  così  ancho  infiniti  altri  efempij  tali,  faccnd3 
loSfuggimento  fecondo.  E  h  ragion  di  ciò 
par,che  (ia,e  neramente  Ci  è,pcrcÌQ  che  il  fare  in 
cjueftedue  particelle  il  primo  Sfuggimento  è 
cofa  ftraordinaria,  econtra  la  regola  deiraccé-^ 
co  acuto,  che  noi  patifce;  e  però,quando  Ci  pof»' 
fa  fare  il  fecondo  (il  quale  e  ordinano,  ed  u/ìta- 
to^  non  SI  dee  ricorrer,  ne  si  ricorre  maialFa^ 
iuto  ftraordinario  edinufitato  del  primo,  pejp 
la  qual  hora  non  si  farà  mai  ; 
»i  CWilpieuaifianiJ:  ne,  v 
3,  CWin  giouenil  fallire,  efimili. 

Hora  auàci  cKe  noi  paffiamo  più  oltre ,  è  ne^ 
^efsano,  che  difinganniamocoloro,che  uden-» 
do  dir,  che  la  pura  fauella  tofcana  non  compof 
la  in  modo  alcuno,  che  fi  diczS*IL  ,  per  iffug-* 
pimento  primoiaffcrmando  il  contrario,  fi  co* 
irapongono  così  fatta  Kegola,allcgadonc  in^ 
conrraquel  uerfo del  n^edefimo  Petrarca. 
„  S I L  dipimaij  eh* i'  kenga  in  odi quella  • 
9  molti  altri  in  quella  Cà:5;pne,  ne*  quali  $i  tru© 

tta« 
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aa.  Sìt^  A  che  noi  rifpoGclcndo,  diciamo;  Che* 
J'inganiio  di  quc'  tali  nafce  in  loro,percioche  ^ 
SIL3  inque'iierlì  non  è  compoftoe  collegato 
diySEicd\Jl{come  è  iJcafo,dicui  noi  ragio- 
niamo, doiie,/Z,  può  riceuer  l'uno  e  1  altro 
S£uggimentd:eft  domanda, feccllegvindoll  có> 
5J?,  pofsafiGeuerc  il  primo  Sfuggi  mento  )  ma  é 
con*po{Jo  di,  €  d'*/0,  e  di,£0,o  d'*  II*  ouc  è 
chiariffimoche,  /O,  non  riceuc  Sfuggimento 
fecondo,  si  che  per  ncccffità  Ui  si  fa  il  primo . 
Cos^i  pariméte  di,  SEyc  d^IOi  si  forma,  JVOjCO» 
me  il  Petrarca  fece,  fra  gli  altri  nel  foncttOé 
»,  S'IO  fa  fi  i  fiato  fermo  a  lafpeluncaé 
E  fegucndo  più  oltre  di  ,  570 ,  Ci  fa:  S^I\  cóme 
d\  10,  si  fa:  J'oride  appo  il  fudetto  Poeta  nel 
foncrto* 

J^andofia  t altre  I>onne.  ti  Ug^à 
f  »  r  benedko  il  locOycH  tmpOy  e  l'hgra  * 
cdancho  : 

Si,  CHM'  uògià  de  la  f^eran^^a  alterò ^ 
a  cui  si  collega  poi  la  patiicella,  £0,  onero,  tL^ 
delle  quali  quella  per  T^oncamcto,c  quefta  per 
Isfuggimcnto  fecondo  rimangono  in*Z.folo:la 
onde  di  tuttetrc  quelle  particelle  per  lo  già  det* 
to  modo  si  forma;  SIL:  nella  qual  monofillabà 
per  Coflegamcto  s*acGoppiano,c  radunano  in<» 
/Jemc  tre  diuerfc  particelle  co  ttc  figure  diuet- 
Ar;  Perciò  che  ponendo,che  ella  fi  formi  àu  SE^ 

L    i  IO, 
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lOyLOAìì  ptiitìa  ti  ciò  Sfuggimcftto  primcon- 
de  si  fa^  S'IO  LOt  apprciTo  a*c  Ti  ncorpotamcto, 
ónde  fc  ne  fa  .  S^riO.  cBndmtùtt  il  fActor- 
ciattiento,  onde  a  far  Tene  uiene^STl.odin 
na  parola,  S'/i  ^^//ii  mai.  Ma  ci  refta  oltracciò  à 
faperc ,  che  non  pure  urta  Uocai  fola  per  primo 
Sfuggimcnto  si  toglie  uià  dalle  pAtók^  thàtal^ 
hor'  indho  ferte  tolgon  aia  due.  Mà  ptima,chc 
nói  paflìàm  più  oltre,egIi  èdà  (aper^  erbe  {peflif 
fime  uoltc  appreflfo  i  buoni  Autóri  della  lirtgua 
Greca  si  rruoua  ufato  il  primo  Sfuggimcntó  * 
LàqUal  fìgufa  da  loto  è  chiamata  ^Miv(chz 
è  uno  de*  tre  modi  (implici  ^  toa  (To  i  qua- 
li appreflo  di  loro  sì  fa  k  Sinilephàscioc  in  uol 
gar,  lo  Sfuggimenró  primo  ^  óème>  per  càgion  ' 
d*ckmpioCì^,e''n*SMSyXJ7ty  Siri*  tut-^cioèt^ 
contr  a  me-,  in  uecè  di,  c  mtró  a  m  .  dotte  per  pri 
tno  Sfuggimehto  c  tolto  aia  il  I  ora  della  paro* 
la:  <r TI  L\  ed  è  collegàta  la  Ietterà  ^  tt,  col  primo 
fpfilon  della  parola,  fMé**  E  da  cosi  fatta  figu^ 
radei  parlar  Grecò  si  tien  percola  certa  appo 
noi, che  nella  noftra  Lingua  uenuta  fiala  figu- 
ra dello  Sfugt^imento .  Ma  non  pur  folamen* 
re  leuan  uia  i  Greci  per  Isfuggimento  una  uo^ 
cai  fola,  come  nel  fudetco  efempio  appare  -,  ma 
ne  Icuano  ancho  alle  uolte  due  :  e  ciò  fanno  cfli 
per  mezzo  d'un  degli  altri  quattro  modi  com- 
pofti , chiamato  da  loro  :  *\<4ryÌ  KAI  KPA^ 

SIN.  ^ 
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IN.  cioè  in  volgarc> Sfuggimeli to.comc  per 
cagio n  d  esépio  di, K  A I  O  VìH.knno, O  YK 
IcuadouiarAlfa^edil  locà  delk  cepola,  KAP 
ejegando  il  Cappa^chc  ne  refta  *  colla  ncgatio-» 
nc'OYK^cdicédo  tutto  in  una  parola  KOVK 
CVCH-  Similmente di,K AI  ^^AN* •perla fi* 
gura  detta  da  loro,*  TIAS^  IN  j  togliendo  di 
mezzo rAlfa,cd  il  Iota di,lCArjerf]pfilondi> 
£  K  N':  e  collegàdo  Ìl  Cappa  colla  fi llaba^éW  N 
rcnefa,K'AN.CAN*  E  così  anctiodi,  KAP 
V{(pAy  si  fa  appo  loto,  X'H^)  A.per  Ifuggimen* 
tò  dclPAlfa  parimcte,  e  dell'  Iota  di^XA  e  per 
,  collegaméto  del  Cappa còirita  della  parola  fc^ 
guentCjcdicendofijClPHA-  E  di  cosi  fatta 
fan^a  fono  gli  Autori  lcro,e  fpctialmete i  Poe^ 
ti  molto  abbondeuoli,  e  fra  gli  altri  non  ferua^ 
to  Tordinedi  quefti  cfempij  di  fopra  addotti  ♦ 
Platone  nel  fecondo  libro  della  ftta  Rcpubli^ 
ca>  parlando  de*  coftumi  de' cani,  ferme  qucftc 
parole. 

99  tìV  ^^oj  yyd^t^  Iff^ti  iìuj.i^ìrauj  K'AN  un/Cf  ire» 

\    *    f    ^  'ex 

cioè  in  fcntimentanel  uolgar  noftro* 

Famocarex'7;ea  qualunque  da  loro  conofciut^ 
tfii  uegganoi  benché  da  luigtamai  ben  ueruno  efii 
nceuuto  non  hab  biano. 
Ed  Arirtofane  nel  PlutonCé 

1>  HV      ^  «i'o  «iVa-J Ji  t5^*  ^  ^  , 

f 
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Giòè*  in  perfonadeiroro  fotro  nomédiPlutó 

Se  m'aui^errà  l'entrare  in  caj^  di  qualché  atiaroì^ 
fubbito  egli  rrìi  nàfcondem  già  [otto  terr^tUé  S  fé 
alcun  gal  ant'huomo  fuo  amico  venendadd  lui  glie 
ìtìs  dbmandiifi  mette  al  niego  di  no  kauermigià  mS 
-peduto.  -  \ 

'  E  DeiHorteneiicilalecotldiOlinthiacar  I 
^  V   "tiLc  (.i^d  oùf  otf^OjjAfioc;  i  Ti^  Q\j^^  iTnxd-olviTou  ^  ' 

,  j  K'^AN  (t  ri  '■PPi  à  ?ì^6brcr.x^^d^ìf  h  .  cioè  5  -  •  • 
MétYtcht  altri  t  fano^non  fente  ueruno  de^fuoi  ^ 
f  articolari  difetti;  rmtoftoche  egli  cade  in  alcuna  ' 
matatiat  glifidifcuopron  tutti^  e  fi  rifentono  :  ofià  ' 
rottura;  0  fia  fmouimento^od  alcun  altra gencrat io 
di  debilitai  che  fi  ftn^  ^ 

E  nell'òration,  Delk  Gotòiia,* 

ciociniiolgarnoftró  i 

^La  morte  fi  è  il  fine  della  i^ita  di  ciafcunoietian^ 
y ,  dio  che  egli  jene  jtia  inchiufo  in  camera^  e  f  ifug-^ 
(  „  ga^e  fi  canfi  da  qualuquefia  pericolo  di  guerra* 
E  finalmcte  Eunp.rteirEcuba  appo  Aulo  Gel. , 
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Che  iìi  Tofcano  potrebbo  follare  in  qftaguifa. 
L'autorità  tua  fard  di  per fua/ione  altrui  y  ancor  che 
tu  die  a  male:  ferciocbe  il  parlar  fatto  da  perfori^ 
di  ripiitàtione,  òfmi^a  efsa  anchorche  vn  mede/imo 
fta^  non  però  può  il  medefimo .  Qucfto  quanto  al 
Ka  :,  vvccdi  KAI  EAN.  QuàtoaiKoyK,pef 
lCAI,OYK. 

A  ri  (tofane  nel  Plutone  I 
cioè  in  volgare.* 

Se  T tutorie  bora  vede/se,  e  nòH  andafse  attorno  aC'^ 
ciccato fe  n'andarebbe  da  gli  huomini  da  benché  no 
glilafsarebbegìàrnai. 

Dell  E'/r'  E  M  L'  in  ucce  di  i  E'PI  E*M^  oaltra^ 
ipéte  habbià  fra  gli  altri  csépij  >  nel  primo  deli* 
Odiflcà  (J'Homero  quefto  i 

f>  xTitsoy  j  cioè  t 

(oftoro  ftefer  le  indni  àgli  apparecchiati  cibi  i  che 
^tanpoftì  loro  dauàti.  Ed  Ifocrate  ncU'Huagora* 

cioèi  Laudar  color^nche  al  suo  tempo [moìihuo  mi^ 

ni 
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iti  da  bene.  E  Dauir  Profeta  ne!  s  5. Salmo  ; 

f>  tri  x^QT^ts  thxYiwft/  E'P*  £'ME\»t£ii  xfatmioì 

Cioè,  iecondo  la  traflation  di  Satira  Chirfa  : 

Quotila m  alieni  irifumxerunt  aductfum  we^  ^ 
99  foYtesqu^fterunt  animammcam. 
Rcfta  folriirtére  addurre  li  efempij  di,K*  K  •v/.? 
per  KAl'  H4>A,  il  qual*  èappo  Teocrito  nel  luo 
l^riiTio  Idillio  in  que*  verfi  V 

9)  K'H*<t>A,  A«(fwm\«y  T/TÌ  7Pcxifl«  )CC« 

che  in  volear  nodroutioi  dire? 

*.  ■ 

Fermerò  i  bifolchiiC* paftorhvénero  i  capYàhdo^ 
5,  nicxdando  tutti.che  male  egli  hauefse\  Venne*^ 

w  anche  Vriapo^  e  difse\o  infelice  "Dafniy  e  per-- 
»,  che  confumi  tu  teftefso  ? 

QlicIIo  nTicdcfimo,  che  della  Greca  lingua  fi 
c  moftrato;  ricercandofi/c  nella  nortra  ancho* 
ra  s'iifarse,  parca  cofi  al  primo  incontro,  che  fi 
porefse  rifpcndcrjche  nò:  cquefl-o,  peiin  ritro 
warfenc  troppo  ageuoImcH te  cfempij;!  ^  or  de  fi 
fermaiia  intorno  a  ciò  una  cosi  fatta  Regola; 
che  per  primo  sfuggimento  non  fi  Icuafse  mai> 
fe  no  una  uocal  fola,  come  perefempioframil* 
Jc  al  tre  in  quel  uerfodel  Petrarca  : 
5 ,  L  zxhoT gentiUche  forte  amai  motti  anni. 
Doue  fi  Icua  k  uocalc.  O^deirarticolo.IO,  Ma 

poi 
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J)òl  con  fidef  andò  pò.  à  tten^arnGnccqu.efta  eofa 
par,  che  fi  truoujjche  talhor  fi  leuin.via  due  uo 
tali:  c  ciò  auuieiie  iti  due  modi;  rYiio^quando 
nel  fine  della  parola  preGedenie  fono  due  uoca^ 
li,  Tuna  delle  quali  e  li^uid  v  >  e  llalti'à  appreflb 
epura:  cc)me5per  ciìgiò;a  d*efempiQ,iìaj:appare 
infra laltie in  queftcparole^  tacchìUeggio.e^CiT 
miglianti  ^  c  che  oltracciò  la  parokfuiregc  emc 
inteminci  dalla  prima  delle  dué  fopradetrc  vo 
caH,  ma  hon.fia  liquida^  come  qiiellaima  sì  pu- 
ra,oferma^che  fi  dica.  Perciò  che  in  t;|lcafo  nel? 
Jo  Sfuggiméntp  sfuggoa  aia  ameiàdiàc  le  uoca- 
li  della  prim4  parolai  come  fi  ucdde  appo  il  Pe- 
trarca in  pià  luoghi  y  e|iatticolarmcntc  nella 
Caft^johj 

c^rfi  non  vo*  più  cantar,  in  quel  uerfo. 
5  ^  £yò  contandogli  annhe  taccio jC^Wrfo. 
.  c  ncl  Scnetto: 
Sìuantó  più  mautieinOé    ini } 
15  ^iàu^p^io  il  tetì^po andar iichc 
che  proferi  ticon  ìsfuggimen  t©  diranno; 

JEvo  contando  gli  ambe  ucc\q grida 
5j  Tià  ucgg'il  tempo  andar  velóce^  e  leue. 
togliendo  Uià  d;?,  fócaoj  e  da^  reggio^'.h  uocal 
liqiìidajC r^O.pura,  ò  ferma:e  collcgando  il  fe- 
condo. C.di>f4cd05  cella  particella,  ricollegati- 
ua,e'l  fecondo.^^dijVé'^^io  >  con  elfo  \\  Uocal 
prima  dcirarticolo,/Z^chc  feguó  lor  feii^^a  me:& 

20 
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alcuno  ippfeflb,  L*alrro  mo4d  fi  c,quando 
(i  Icuain  iiiadue uocali,anìendue  purc)  cornea^ 
uircnquafhor  di  ,  CHE  IO  HOy  per  Isfuggi-** 
mencodeir.E.di C^E.c  dell'. O.d'iO^edcHafpi 
fanone  di,  HÒ  ,  fi  fa  appo  gli  antichi  tofcani  ^ 
CHfQ,  di  due  fillabc ,  ed  appo  noi  con  fegni  di 
dàftiflcipne,c  (fecondò  me  J  più  regoLiramentet 
èniegIiOiCW*i*H0.comedi{opradicemmo,cli€^^^^^ 
fi  ficeua;5'/Z:.di;  SE  lOLOyOySE  lÒlLxosì  an- 1 
cc^dvySEJO  LOHOyfi  fa  all'in  ntic^.5/iL0*,ed  alk 
madcrna,5'/'Ì'jF/0.  dcuc  i]  leiian  uia  non  foJai- 
men  c  dueaocali  purc,ma  etiandio  tre,  c  tuttee 
tre  rati:  Ed  il  mcdcfinio  auuiene  iny  ^ E  IO  LO 
HO.chepQth  fudetta  figurar 5. uggendo  le  rrei 
uocali  ultime  delle  ere  prime  uoci,{c  ne  formaci 
CH*  r  L'HO^  c  profercrldolò,c  icriiiendolo ien-j^j 
5^a  arpiratiónc  airanciea  in  una  parola  fola.  | 
CHf/jy.  di  che  fon  copjofi  d  efcmpìf  i  libri  an- 
richi  rofcani  ferirci  a  penna,  c per  maggior  fo- 
disfatrion  itiia  in  ciò,  ed  alerai,  non  uo'm'in- 
crefcaiaddUrne  alcuni ,  che  fono  neirEpirtoIe 
di  San  Girolamo  uolgari:5^!;?^are  nel  buoa  feco- 
lo,de)le<]uali  io  mi  erouo  vn  refto  aneico,c  buo 
noadai.  efpeeialmirc  in  quclla,k  heegli  fcrifsc 
ad  Eullochio,nel  3  j. capitolo:  iui* 
9,  *Diquefio  così  grande  bene  fintene  seguitatrict\ 
>,  ma  sauiamente ,  asciò  che  non  ut  dica  IDI  O 
9  9  quella  favola  %  che  farla  fir  lo  Trofeta  -,  T^on  è 

quejt<^ 
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'!>  qutfio  il  digiuno y  C  H I O  eletto  ? 

Ed  in  qudUi  che  ferine  a  Santa  Pauola  Ro« 
niana  ; 

^)  Ror  mi  eredi,  C  H I O  già  letti  molti  libri  » 

5  ncllepiftolaa  Demcrriade; 
, ,  £  concio/ìacofa  che  quefte  uirtudiy  C  H I O  det^^ 
$j  te,  veggi  amo  efsere  o  tutte  in  uno ,  od  alcune  in 
Alcuni  •  E  come  fi  crouan  gli  efcmpii  <Ji>  CH/0, 
cofi  parimente àuSlLO^^AìyCHILO  fi  trouano, 
j  quali  io  bora  per  fuggir  ìon^z^T^t  iallarò  ad 
altrui  il  trouarltfi  -  conuenendomi  ui  nire  a  di- 
re; Che  il  Bembo  la,doueha  parlato  deldouer 
lalTare  laudcaledeirarticolo,conferuadofi  qlU 
della uoce,  oconfcruar  quella  dell'artico  ^có^ 
fcruandofi  quella  della  uoccanGhora>o  pur  per 
dcdofitch^  egli  (fecondo  ne  dimoftrail  Caftel- 
uctro  iui )  parla  imperfettamente,  e  confulamé 
tedi  tutta  quella  matetia,cd  anchQra  non  vera- 
méte  la  doue  dice;  Di  quello  della  femina^c  quel» 
che  feguita .  e  non  a  tempo  »  ne  veramente  là  ^ 
doue  dic^  ;  Hora  oltre  acciò  .  c  quel  che  Te* 
gue,  acuì  rimetto  il  Lettore  ••  parla  etiandi0 
non  ueramcnte  là ,  doue  dice ,  è  sempre  l'Sy  net 
yerfo  in  uece  di  dire,  la  imogliat  lo  inmo .  Perciò  che 
in  pnmaC ^^^^^  ^  S  uel,chc  ne  dice  il  detto  Cartel 
uetro )  enuioy  od,  Enmglia  apprelfo  il  Petrarca^ 
fono  porti  in  accedi,  Imioy^àu  Imoglia:  come 
aachora»En  chino.En  iìamma^Eucrebbc^En-*^ 
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lloIo>appoil  medchmo  poeta  in  vece  d'Inchi** 
nov  Infiamma,  Increbbcjlnuolojin  quc'verli ^ 
Sonet.  ,j  L'adoro  enchino,  come  cofc{  fantct 

conlx  yy  T albori' enfi amma  ^ 
man.       "PoifegHÌròy  fi  carn  et  lui  «'enei ebbe, 
(^dn':r^       LafsOy  ma  troppo  è  più  queUch'io  «enuolo 
liei  dot     A  ppreiro  non  è  Yero>chc  talfpi:ma  diparl« 
ce.       fia  folamentc  del  vcrfo,  cpme  prefupponeil  Bq 
Cmx^.  bo,  percioehc  ella  è  ancho  delle  prole,  come  fr^ 
Tolche  laltre nel fopradetto volgari zzanicnto  deirE-» 

piftole  di  San  Girolamo,  c  nella  mede/Ima,  chcs 
Qt*  IO  ferine  ad  Eufl:ochio,in  queftc  parole, 

„  E N CRE S C E M I  rf/  narrar mt^ le  cofc^ , di 

19  che  ha  hamtoi  cognithnc  f 

c  cofi  ancho  in  alerà  |  come  ahri  pup  vede? 

da  fé. 

Dell'affetto.    Càp.Z,  5 

H Abbiamo  alcune  parole  nella  noflra  lin- 
gua, le  quali  per  virtù, e  for^a  deirOrigi 
ne  deli* Affetto  fi  profcrifcó  fuor  delle  regale  or 
dinarie  della  noftra  Lingua,comc  fra  l'altre  fow 
no,  DEHy  HOJME.  e  fimili  particelle  fignitìca- 
tbici  d*Affetto,che  finifcono  in  £.  come  per  csè 
pio  della  fuddetta  particella  in  fegno  di  pregho 
porta  nel  primo  luogo,  appare  apprclToil  Pe- 
trarca iui;      ,  '  ' 

Deh 
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t9  Deh  porgi  mano  a  l'aff'annatoingegnt) 
ed  in  fegno  di  dolore? 
„  Deh,  perche  me  del  mio  mortai  non  fcor:^ 
Vvltmodìr 

c  quando  ella  è  defidcrariua  ; 
f ,  Deh  bar  fofsie  col  vago  de  la  Luna 
j9  <i^idoYmentato  in  qualche  verdi  bofchi 
ed  ili  f«gno  di  lamenrarfi  : 
%y  Quanto  cangiata  hoimè  da  quel  di  pria  ? 
la  qual  voce  elfendo  coperta  duHOI.c  di,  AfJF» 
pronome  che  pcr.£xhiufouien  profcrico,^  do 
ueua  pariméce  proferir  cofi;  Ma  per  cagìó  dell* 
Affetto,  chcrapprcfcntaifi  torce  dalla  fua  pro- 
pia  narura,  edi  chiufo,chcera  il  fuo  E,  diaienc 
aperto  •  La  ragion  di  ciò  fi  e ,  per  ciò  che  T  Af- 
fetto corre  femprc airampte:j;^a,quanto  più  c- 
gli  puotc  per  commouer  maggiormente;  il  che 
è  fpetial  propietà  degli  elementi  aperti,  non  già 
de'  chiafi;perciochegli  aperti  hanno  maggiore 
fpirito,  maggior  grande:^j^a,  e  for;?;^a  maggiore» 
c  però  s'vlano  più  torto,  che  i  chimi .  Di  qui  fi 
crede,che  in  quelle  parole  fatte  dir  dal  Boccac* 
ciò  per  bocca  di  Filomcna,parlandodi  Calan- 
drino >  a  cui  il  porco  era  flato  imbolato  ^  cià 
fono. 

9>  T^erchcy  domandato  quejioy  e  queWaltroy  se  sa^ 
>»  pefseroj  chi  il  porco  shauefse  hauutOy  e  non  tro^ 
»  uandolot  incominciò  a.fare  il  romore grande^  ; 

Hoi 


•1  Hois  E*  jdotlctc  sécche  il  porco  gli  er^  fiato  im^ 
»  botata  • 

fia,  megUo  proferii  quel,  S3y  di  HOI^E ,  per.  E.; 
apertoicome  fi  fa  ancho  itXiHOfME,  che  p  chiù 
fo:  benché  ciò  ben  faper  non  fi  poffkjper  nò  ef- 
fcr  quelle  vóci  troppo  in  vfò  :  ma  in  vero  la  re-^ 
gola  ne,  fà  for^aacreder,checofi  fia.E  qui  no 
fi  lafli  alcun  di  grada  dare  ad  intender  dal  Bé- 
ho  quél,cheegli  parlando  di  quefta  particella, 
HO/iVi£, nelle  fue  Profèjmofhadi  creder^ cioè^ 
n  Leggefilavòicey  OIME  ,  che  bora  fi  dice  no/u 
„  fola  in  per  fona  dì  coluiy  che  parla^fi  come  in  quel 
i^v  luogo  del  "B^xccacciOi  OIME  lafso.  ma  anchora, 
f ,  in  quella  di  cui  fi  parla,  O I S  E come  fi  leggìi 
, ,  nel  mede  fimo  'Soccaccio,  0 1 S  E  ^dolenti  sè. 

Perciò  che  non  è  vero ,  che ,  HOIMEy  fi  dica 
mai,  fe  non  in  perfona  di  colui,  che  parla,  fuor 
che  per  relatioocc  non  in  quella ,  di  cui  fi  par- 
la, come  egli  afferma;  il  che  non  appari fce ,  no 
molo,  ne  poco  ne  gli  efempij  delle  parole  del 
Boccaccio  addotte  da  lui:  nelle  quali;  HOIME^ 
fi  dice  folo  in  pfoaa  di colui,che  parla;cd,HO/ 
SEy  (o\o  in  quella  di  colui,di  cui  fi  parla ,  Hor 
l*inganno,e  Ì*prror  nafce  ( fecondo  il  mio  pare-? 
re)  da  qucfto;  che  il  Béba  douea  parlar  fi^lo  deU 
ì%  voce,  HO/, (Ì3uer',0/,  come  fcriueegli:)e  dir» 
che  quando  ella  riceue  doppofe  la  particella, 
fi  dice  in  perfoaa  di  colui  »  che  parla ,  e 
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2uand[ocllariceuecloppoTela  particella,  5J?,(i 
ice  in  quella  pcrfona,  della  qua!  fi  parla  . 
torHiamo  al  noftro  fiIo,onde  neceffjiria  e  dcgn^ 
cagione  n*ha  un  poco  di  ftolti .    La  particella. 
noi  ME  y  viene  feri  età  da  noi  co  l'afpiratione^p 
cicche  ella  e  compofta  di  j  HOI ,  voce  hebrea  Cr 
fprcfsiua  di  dolore^  e  come  tale  formatale  fcrit- 
lacofi  da  chi  feppe,  che  fi  faceua:  e  delia  partii 
cella,MZ.  eli  proferifce  per.  é".  aperto^con  tut- 
to che  efla  particella,ti3^il,fen^a  compagnia  Ci 
profcnfca  per.£.  chiufo,cojfi  come  ancho  auui4 
di,  HOISEy  fopradctto  •  Similmente  "DSH  pe^ 
£,apertofi  proferifce  in  virtù  dell'Affetto:  al- 
traméte  elle  fi  proferì rebbon  pcr.£.  chiufo:  Ef- 
fendo  regola  ferma  c  certa,ché  le  particelle  pu** 
re  veftite,le  quali  terminano  in.  ^.fi  profcrifco 
jio  per.£.chiufo,e  fono  quefte,  tJ^4Ey  TE^  SE^ 
JiEyE^Ey  VE,  ed  altre  tali.  Hor  T Affetto  feguc 
i  ciò  la  naturai  propietà  dellliumana  lingua,Ia 
qual  veruno.  iE.^ferifce  chiufo,Cil  che  è  fpecia 
liffima  propietà  della  Ugna  Latina^.  E  che  fiail 
nero,  niuno  degli  ucelii,  che  dall'arte  humana 
infegnati  imparano  a  proferire,©  rapprcfcntar> 
c  cótrafar  humanc  parolcj  e  niun'altro  animale 
fi  truoua,il  qual  poffa  in  modo  alcuno  proferii 
i'.£.chiufo;  ma  folamctc  aperto  il  prò ferifconoji 
come  rcfpericn:^a  iftcffapuò  reder  chiariffim^t 
telUmofliaa:^a>e  vcriiìimadiciò.E  fealcuni  ve 
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Ut  fonoji  quali,SÌ,come  fanno  le  pecorc>c, A/S 
come  le  caprcjcd  altri»  che,  /(E,  c Tl(E ,  cornei 
Pappagalli  vie  Piche,e  le  Scotte,  c  tali  altri  ucci- 
li  fanno,]  qa4li  imparano  per  Rapprcfcntamé- 
to  ad  efprimereje  riferir  le  parole  humanc  ,  q 
l'altre  voci;per,£.aperto  fcmpre,e  non  mai  per 
chiufo,  fe  fton  per  accidente  i  cfprimono.Ed  in 
qua  to  diciam®,yè  non  pej  accidente  >  cfcIadiamQ 
per  quando  tali  itnimali  efpriuion  le  dette  noci 
con  la  bocca  piena  di  cibo,  o  per  altra  cagioncf 
c  per  confeguc:^a  chiafa,o  mezza  chiulà ,  jil  che 
fa  neceflfariamente  chiuder  ancho  la  fudetta  lec 
wra,  E. 

%>el  I{apprefentament6i  ò ContrafiicimentOé 

SI  trouan  molte  parole  nella  noftra  Linguat 
ed  ancho  nella  Greca ,  e  nella  Latina  origì-» 
nate  dalla  natura  iftcfTa  della  cofa,che  elle  han* 
no  a  rapprcfernLare  per  cótrafarc,le  quali  difcn- 
4er,e  iolicner  non  fi  pofTono  con  altra  ragione, 
che  col  mezzo  di  quefta  Origine  del  Kappresé 
tamcnto,  o  Contrafacimento,formandofenc  di 
quelle ,  che  fono  drittamétecontra  la  natura  4l 
effa  noftra  lingua;  come,  p  efscpio  è;(/HI{ICHf 
rfato  da  Dante, volendo  rapprefentare»ocon- 
ftafar  q^uelfueno^o  per  dir  più  propiamenre^ 

quello 
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C[UcIlo  ftrcpito,che  fa  il  ghiaccio,il  criftaHojod 
alerà  co  fa  talcquando  clic  fi  fpec^^ji^ano,  c  dice» 
do  nel  32.  Canto deirinferno. 
Ter  eh'  1  mi  voi  fu  e  vidimi  dauantc 
9>  -E  fotto  piedi  vn  lagOy  eh  per  ^elo 

Hauea  di  vetrone  non  d'acqm  fmbiantt^ 
Tsl^nfece  al  eorfo  suo  sìgrofio  v^h 
„  Di  verno  U  Danoia  in  ^kujlerichti 

TSljil  Tanai  14  fitte  l  freddo  cielo  y 
(hm^era  quiui:  che  fe  Ta^ernieb 
9,  Vi  fofse  su  cadutolo  T^ietr  apana  ; 

"^gn  hauria  pur  da  l'orlo  fatto  CHBJCH. 

Talee  fimilméce  la  yfOQt^hkbigliOyty  pkpiglh 
formato  da  quel,è/<j*  bis^Oypls  pkychc  fi  fa,e  s'o- 
de nel  ragionare,  ed  anchor  nel  recitare  oratio* 
ni  a  D  X0,che  altri  fa  cosi  fotto  vocc,ondc  il 
trarca  nel  primo  Capitolo  della  Fama  dice  • 
»  r  era  intento  al  nobile  bisbiglio. 
E  Dante  nel  Capitolo  j  .del  Purgatorio-» 
9 ,  Ter  che  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia  » 
„  Difse  ^l^JWaeHrOi  che  l'andare,  allenti  t  * 

Che  tifa  ciò,  che  quiui  fi  pifpiglia  f 
E  nel  Capitolo  undecimo  pur  del  Purgatorio^ 
parlando  di      Prouen:^an  Saluani  aobililfi** 
mo  Caualier  Sancfe, ferine  qucfte  pari;)Ic# 
9»  Colui,  che  del  camin  sì  poco  figlia 
1,  Dinan?^  a  me;  Tojcana  fono  tutta  ; 
#t  Ed  bor  a  fena  in  Sima  feri  pifpiglia  • 
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«  così  anchora  molti  altri  vocaboli  fimili^  come 
fragli autori  Lari Hiappreflb  Ennio  clauoce, 
Taratantaray  uolendo  rapprcfentare^o  contea* 
fare  il  fuono  della  tromba>diccndo. 

t^t  tuba  tenibili  fonìtu  Taratanmra  dìxit. 
ed  apprcflb  Terentio  èySTy  rapprcfcntar  uolen 
do,o  contrafar  quel  cénojche  r&uomo    ad  aU 
trui ,  imponendogli  filentio  >  o  che  non  facciìj^ 
motto,  in  quelle  parole  del  Formione . 
So.  Quid?  non  objècro  is  es^quem  femper  te  efse  di^ 
^itajtiì  Crc.ST.So.  Quid? h(ts  metuis fons ? 
E  fra'  Greci  appo  Aristofane  in|più  fuecome-» 
die,  e  fpetialmente  nel  principio  quafi  de  Ca^ 
Ualieri,  cioè* 

^cr  bocca  di  iNiciacuiupagiuiiccii  con  Demo»!» 
itene  deVitij,che  regnaua  nella  Città>e  rappre^ 
'  fentando,c  cóntrafacendo  lanitrir ,  che  far  fo-» 
gliono  i  caualliy vedendo  lefemine  loro;  E  cosi 
nitri  affai  appreflb  diuerfi  altri  Autori ,  e  parti- 
colarmente appo  i  noftri,.e  maflìmamétei  Co^ 
paici,  la  uoQCy  PHIy  uolendo  efprimer  quel  che 
i  Latini  dicono^fibilumyC  noi>  fifchio,  e  fèiifiloji 
j$  fuffolojod  in  qualuque  altra  maniera  fi  di^a  • 
Queftp  Rappreferitamentoda'  Latuii  chia- 
mato f  ittitiO,  CpmC>  ^JM^UYmUYytySibiltPSityBQ-^ 

hm.  ha  per  ofEtio  di  rapprefentar  diuerfi  etfec-» 
m  di cofc  diuerfe ,  efra  jU altri  qucfta  particel- 
la 
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(biella  quaiaccenammodi  fopra)  laqual 
fi  p'rofcrifcc  pcr,£'.aperto,  ancor  che  p  éflei  moi 
hoiillaba,  perauiientura  haucrebbc  terminato 
neir.E.chiufòjmaperciochcella  rapprercnta  là 
Uoce  delle  Pecore,  perciò  fi  proferifceper.f.a- 
pertO)Onde  è  nato  quel  uolgar  proiierbio;^*Ì'r^/^ 
lapecora  >  e*l  lupo  se  la  mangia .  e  nafce  da  ciTa  il 
verbo,  J5£Ic/fif(£,  ilqualpar  più  raglonetiol-* 
mente  formàto,  che  quel  de*  LninUB^L^E^ 
ftctefo  ch«  queiranimaleefprimecó  la  uoce,S£. 
piùtofto,chc,5i^,  come ancho  afferma  Eafta- 
tio>  nel  Tuo  Comento  fopra  al  nono  librodelPl-p 
liadc  d'Homero,diccndo,chealcutnc  pecore  fa* 
ceuan,  BH',  BH'.  pertappi?efentàr,oconrrafar 
,  laloryocc,  il  qua!  luogo  moftra  per  for-^sdì 
natura  ^  come  i  Greci  profermano  il  E.  nella 
mcdcnn:^  guifa,che  fi  proferifce  iL     noftro,  c 
non  quafi  /^.confonan  tejcomc  dicono  alcuiìi,© 
l\H\  come  V.E.  aperto.  E  Varrone  nei  primor 
Capitolo  del  fecondo  Iibro>Z)e  re  y«fJictf,parla-^ 
do  del  nome  delle  pecore,  cioè- 

Ea  enim  àfua  vocegrgcè  appellamnt  t^Kela^s 
nec  multo  fecmmUri ab  eadem^voce  ^fed ab alia^ 
littera  vocarmt^  non  enim  tSHE ,  fed  BEEsgnare 
HidentuY  oue^^  BEEL^1\E  vocem  efferentesy  i 
quo  poH  EEL^ ^EdicunU  extrita litterayE.yt fit 
in  multis.  e  quello  è  il  uera  fine ,  onde  ha  origi* 
accflb.i.apcrtO;» 


Fra  Talrrc  parole  di  Rapprcfcntamento  fi  c> 
Tintinnio  yV^^iQ  da  Dante  nel  14. Canto  del  Pa-* 
radifo,  cioè^ 

5,  E  comegi^aedharpaintempratefz 
yi  Di  molte  corde  fm  dolce  timiù  no 
t,       talydacuilanotanoH  èintefii^é 

EuuiyfcoppiOiCkc  fi  proferi fce  per.O.apcrrò 
nella  prima,c  uicn  da  SclopHSy  c^/coppietto  p  di- 
miniitionc itfcoppiart^ciho.  E crofciOfCcro^ 
fciare-  bombole  rimbómbo yCrifnbùmb are tborbot^ 
to.  e  borbottare:rimbrQtto,e  rimbrottar  e^brontoU^ 
mentoyc  brontolar  eituffo^t  tuffare^cd  attuffarcj  ur 
loycd  urlare.cocoldre^óigogolàfe.pio^^piarertpigo^ 
lare.  miaulOiC  miaulareMugliù^fnugliare.  ringhio, 
c rmghiareygrillo^grillate^bMffOi  biijfare^ sbuffare, 
YHfsareibaiare-^c  abbaiare.ftrifció'.c  Jirifciare.fdrU'* 
ciOitsdrucireyt  tutti  gli  altri  nomiefprelfiui  per 
rapprefentamento  delle  vcici  degli  animali  j  o 
d  altro  fuonoj  o  riimofc  j  o  ftrepito  di  che  che 

^ello  sbandamento.      ^ap.  io, 

SOtto  rOriginc  dello  Sbandamento  vanno 
raccolti  tutti  que'  Vocàboli ,  1  qiiali  efcono 
delle  regole  ordinarie,  ti  qliafi  foldati  sbandati 
c  fuor  di  fchicra ,  non  feguoh  Tinfegna  del  lof 
Capitano  •  Tale  fra^gli  altri  è^chioma  in  molti 
luoghi  ddle  Rime  del  Pctrarca>e  degli  altri  no 
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ftn  poct^,  il  qual  nocabol  Vitntnà^èzicoméU% 
del  L^tinojdoueuaper  ragionrin  Tofcanofar, 
Cuomay  Ce  egli  uoleua  con  ragióne  ritener  1\  O* 
aperto,  o  vero  far^  coma  con  1'.  O.chitifoj  tì  vc^ 
ramcntccOm^,  piiro>0  (chicttoi  cornee  nel  La- 
tino,fen:;(a  tramutamchto  alcuno  di  Vocale  per 
virtù  di  fecondale  di  ter-^à  Lingua,  in  qllama* 
nicra,  che  di,  polns^  fi  fà,  folo:àu  YOgm^togoAU 
coliu(ote.t  fimiglianti  ;  t  HoH  intcrporui  altra- 
mente ralpiratione,cr.Ì.liqiii<lo,cc$}ccmce» 
gli  fa  centra  ogni  regoli  di  Lingua  Tofcana. 
Cosi  anchofa,fcgUcndo  la  regola  della  prima 
Lingua,  la  qtlal  Tempre ,  douela  parola  totcaaa 
riticn  l*.0,àpcrfo>ctìc  fi  truoua  nella  fuaorigi^ 
ne  Latina;  fen:^a  haiìetealira  con{onantcdop% 
po  fe  in  quella  filkbà  medcfim^j  piglia  dinan-» 
%i  a  fc  Té  Véliquidó^  comd  di,  fof.tt  bónUì%  t  do^ 
tet.&foìLmZjruota^t^buoHt^it duole,  tfimiii  altri 
fcn^àfinc*  Ìiovdsi^nodH^,cmodUSr(iàoiìcuz 
àìrytiuodoi  timuodoytdzytofayfUófa^ctiz^dotif^ 
e  pur  nondimeno  vrccndocffi  Vocabclt 
di  fchiera,  fi  proferifconi  nodoyCyfnodoyC^rófa^^ 
c,  dot€y  ritenendo  r.  O.àpefto  feh^^a  pigliaruì 
dinan^y  Viliqtiidd:  lioh  h  pofchdó  foftcncr,ne 
difendere  altramctCj  che  per  virtù  di  qiicila  0^ 
rigine  della  Sbandamento^ 


Il  4  ^^tMa^, 
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Autorità ,  o  del  Barbarejmùé 
(apr  li. 

^^T^  Veti  que  vocaboli,  cht  non  iicngon  lielli 
L  noftra  Lingita  da  iieruna  dell'àltreprimc 
fiouc  Origini  fopradcttcncancho  lii  uéngono 
dalla  Lingua  Latina,ne  dalla  Grcca>ne  d^irE- 
brea,nece(rarioè,  checfll  vi  vcngan  dail^auco-^ 
Tiiì  de  gli  Scrittori,  che  forniandoli  di  lor  prò* 
pio  ingegno>o  pigliandoli  dal  parlar  del  com-*^ 
mimai  popolo,  oda  Liriguc  barbare,-  eftranie- 
re,  gli  hanno  vfati  neiropereldrojcorneini  par- 
ticolarfoao  moire  parole  inuciitàte  da  Dance, 
nella  fua  Comedia,  lequali  ilon  deriiian  da  ue- 
Jriina  dwll'aJcre  primc  none  Origini  della  noftrà 
lingua,neda  Lingua  alcuna  fi  riconofcc»  che 
cfle  ne  uengano;  e  di  tali  fono^fra  lzltvcs*^rca^ 
laioj  (onoccbiay^orai  Vogai  ^cca  iftruméto  fe-^ 
minile  da  filare,  (jo^a^FottOyJblta .  torneamentOy 
bica^  ab  b  icard  capriccio  yaccismarcy  cocca^accocca^ 
re,  agguattare^addobbarei  aduggiarèiaggrappairei 
poppOyt  aggroppare* ^lla.  fpccie  di  milura,  am^ 
hra.ammaccarei  mufo^ammufare.pagOy  appagare^ 
figlioyappigliareiarnejey  arnicy rofta^ arroftare^af^ 
bergo ,  tufoy  attufarcy  a^^rro ,  tandy  intanàrey  tafca^ 
intafcarey  taftOy  taftare .  c  quafi  infiniti  altri  ta-^ 
li ,  che  ciafcun  da  per  fc  potrà  coi  lume  del  (ao 
tropio  ingegno  riconofcere  * 
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Conclufione delVOpera^*   Cap.  tu 

Verte,  che  raccontate  habbiamo  ;  fono  lé 
V^dieci  Origini  della  noftra  Lingua  ,  dalle 
^uali,quafi  da  tanti  chiari,e  bìuì  Fonti,deriiia- 
noi  vocaboli  tutti  del  Tofcano  parlare:  e  per 
mezzo  delle  quali  altri  può  venire  in  cognitio 
certame  ilcura  delU  dritta  profcrcn:^a,  ed  ancho 
feri ttura  dcTopradetti  vocaboli  j  c  delle  varie 
«lifFcrenc^e,  che  intorno  à  ciò  hano  fra  loro  i  di* 
ucrfl  Idiomi  della  Tofcana ,  c  fpetialmcte  i  due 
principali  d'cfla,  che  fórìd  il  SariefeieU  Fioren- 
fino;ed  oltracciò  la  i"àgfófie  di  tutte  lé  cofe  pre- 
dette; e  qual  d'efli  Popoli  proferì  fca  Ineglio  ,  c 
jpcrqual  ragiòiic:  E  chi  di  loro  ufi  Lingua  più 
antica^cperconfcgucnc^apiù  tegolata,  più  pu- 
ra, più propia ,  e  più  coinune  a  gli  altri  Popoli, 
Nella  quale  Operaio  mi  fono  atFatigato  tanto 
piùdicudre,  quanto  ^  che  niurio  altro  fino  ad 
s  «oggi  è>che  habbia  publicàta  dottrina  di  teori-^ 
ca  di  lingua  in  uolgarc^  fe  non  cosi  per  tranfi td 
alcuna  co  fa  toccatone.  E  percioche  ècofadl 
gentilhuomoilnonnafconderi  bcneficij  ricc- 
iuti, perla  qual  cofa  Plinio  uokndo  moflrar * 
perche  egli  allegati  hauelTe  gli  Autóri  delle  co- 
fe, che  tolte  da  lo roN  egli  nell  opera  fua  raduna-^ 
te  haueua,  come  verogctilhuomo^eh^  egli  era^ 

heir 
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ncircpiftolaintitolatoria  della  detta  ppcra  Tua 
allo  Impcràdore  Tito  Vcfpafìano  fcriuc  qucfti 
parole, 

£/i  tnim  bcnignumy  vt  arbitror  ,  ^  plenum  in* 
genui pudorls f. iteri  per  quos profecem.  Quin^ 
di  è,  che  non  volendo  io,  p«r  fuggii:  riprenfiot 
tacergli  Atitoiijche  in  quella  mia  Operetta  mi 
hanno  predato  aiuto  a  condurla  X  complimen 
to, valendomi  io  delToperc  Ioro,hodcìib«^i:atd 
di  far  memoria  d'efli  almeno  de' più  principa^* 
Ii,i  quali  fono  nella  Lingua  greca,  Platone,  Lu- 
ciano, e  Giouanni  Grammatico  :  neiU  Litini» 
Lucilio, Varronc,  Verrio  Fiacco,  Fefto^  Aulo 
GelliOjePrifciano.  nella  riòftra il  Bébo,il  To- 
lomeo, il  Cafteluetro,  il  CorbiaelIo,e'l  Mutiof 
da*  quali  (cfopra  tutti  da  Monsignor  Tolomei, 
che  in  ciò  me  flato  fpetialiifimo ,  c  fouraniffi- 
mo  maeftro)ioho  raccolto  la  maggior  parte  di 
quello,  che  ho  detto  ,  e  per  lo  più  impiegato  mi 
fono  nel  ridurre  1  opera  mia  lotto  determinati 
capi,e nel  rintracciar  laut^riià de  gli  Scrittori 
per  valermene  a  prouarc  i  miei  dctti,ed  in  alcu- 
na altra  fpccolationeanchorainrornoa  ciò  >  di 
no  n  lieue  fa tiga  certo,  e  non  piccola  # 

Per  mezzo  delle  quali  cole  ajtri  potrà  coìi 
ageuoIe:(;?;a  venire  a  faper  conofccre  %  c  diftin- 
guerc  l'un  dallaltro  i  vocaboli  di  tutte  quattro 
le  Lingue;  o  dicendo  altramente  le  quattro  di« 

iierff 
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ticrfc  rpctic  di  vocaboli,  che  ha  la  noftra  lingua 
di  che  habbi^mo  parlato  alcuna  cofa  adictro, 
la  quale  fcié:5;a  fappifi  pur  ccrto,che  niu*- 
no  mai,  hc  bene,  ne  interamcnrc  faprà  parlare, 
ne  fcriucre  in  Tofcano ,  percioche  lènza  far  la 
fudctca  diftintione,nó  fi  può  bene  ordinare  cf- 
fa  lingua,  ne  darne  ferine  regole,  e  certe  in  tut- 
te le  fuc  patri;  conciofia  cofa  che  moke  regole 
date  da  altrui  per  ucrc,c  ficure,  riefcan  fen^^ail 
partimento  predetto  falfc  ;  attcfochc  faranno 
per  cafo  iierc  ht'  vècàbòli  della  prima  lingua,  c 
falfe  nella  fe^iondàjòpcreòntrairioro  ueramcn* 
te  faranò  ueire  nella  fecotida;»  t  falfc  nella  terza  • 
Ma  fapehdòaltri  kdirfereiì^àdc'  uocaboli  Ta 
fcam,iapràanchdj^fcòiìfcguénc(a  quali  fono 
da  ufare,  e  (jùàli  fìò'  /  t  doàc  ufar  fi  debbono,  c 
deuc  nò:c&ciofia  cofa  cìie  quc'  della  prima  lin- 
gua fi  pollano  ttfàr  fempre,  come  pare,  fchiet- 
te,  e  propiamente  naturali  •  Quc'  della  fecon- 
da fi  poflbno  bene  vfare ,  ma  più  di  rado,  c  con 
maggior  ritenimcto,perciochej  qUafi  ramian^- 
nettati,  c  noii  naturali  bifdgha  maneggiarli  co 
più  riguardo  degli  altri  *  Qiie' poi  della  ter:^, 
clTendo  propij  degli  Sciittori,  fenda'  Poeti  ti- 
fati fpeflàmente;  di  radiflitao  da' profato ri,co- 
melePoefie  fono  ili  qtiefta  parte  più  libere,  e 
più  licentiofe ,  che  le  Profe  non  fono .  Final*^ 
mente  que'  delja  quarta  ed  ultima  da  Poen^chè 

àauuta 
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Éauuca hanno  fcelcc:(;^a  di  parole,  come  il  Pc* 
trai'ca,  il  Montcmagnclacomo,  o  Giufto  Có^ 
tiÌ<omano,edalcn>  eSinioaecli  Scf  DinoFo-- 
rcftani  de*  Cic|adini  Sanefe ,  c  maeftro  Simon 
fuo  figliuolo  tutti  coetanei,  fono  radifsimc  voi 
te  affatto  vfaci.  ma  altn,chc  non  hanno  haiiutp 
tal  riguardo,an^i  fi  fono  prcfa  la  maggior  licé^ 
%z  t  che  hanno. potuta  %  come  fono  fra  gli  altri 
Danrc  nella  Comedia ,  e  Patio  degli  V  berti  nel 
Dittamódi,il  Boccaccio  nelle  fue  pocfic,  ed  aU 
tri  di  que*  tépi,rhanno  vfacì  un  poco'più  fpeC. 
fojC  forfè  troppo  fpeiTo.  I  Profitori  o  no  li  deo-. 
no  ufar  mai,  o  u  pure  ufarli  per  eftrema  neccfsi 
tà,  e  quafi  per  miracolo.  Ma  di  queftc  cofe  par^ 
laiò  forfè  un'altra  uolta  più  a  pieno  in  vn  par^ 
cicolar  Trattato. 

Che  fi  come  di  defiderio  di  giouarc  ad  altrui 
in  ciò,  io  non  credo,  che  niuno  mi  pafsi  ponto 
inanc^i,cda  pena  mi  parcggi,cofi  mi  fo  (c forfè 
nèin  uano^acredcr,cheroperaifl:efsaprefcn-- 
te,  edalcun'altra  anchora  fieno  per  farne  fem- 
prc  per  me  apprefso  di  ciafcuno  amplifsima  te* 
Ìlimonian;^a,  e  come  io  fpero,  verifsima. 


^%c^^T*f  ^^^^ 

A'  LETTORI. 


SzAppiap,  che  douejìda  la  regok  3  chi 
fi  debba,  <-vfare  t.E,o  t'.O.  apem  3  9 
cìnufo^  che  uìfì  deon  f  orre 3  anchorche  no 
*vi  fieno  foBisfer  ejfer  manchemli  gfi 
•ABC  tofcani^e  delle  Stampe  di  così faU 
ti  caratteri  :  bafia  che  nel  proferir  s'aver'- 
m  ejfa  regola  ♦ 


Srmìpià  importanti  fcorfi  nello  fiampare . 


Fac.  .  ver.  t  .pofsan.pofson.  f.  i  i.n.  i .  ROma, 
Roma.  f. 2  2;  V.  1  o.è.fia.f.  2  y  .v.  i  x  ,g«erra,t€rra* 
guerra, t£rra.  f.  j  2.  v*  i .  (fe  non,  E  mai(re  non^ 

f.|3.v.pcn.  E*  ♦  .  E  M.  Giuda 

Conti  Romano  nella  fua  Beila  mano. 

«  tJH'ad  y^n JpietaÈo  TigrCy  e  il  cor  d*vn  Orfo. 

In  margine.  Son.QacI  Sol.afac.  42. 
F. 3  4.  V ^  t  .haurem  hauem.  f. 3  ^ . v.  1 8 .in  il.f.  44 
y.5).TOrre  Torre.f.4d.v.8.  feguitauo  feguita- 
to  f.49.  V,  J.nomc  fi. nome  no  fi.f.  J  2.  v.  i^.for-» 
mationc  Formation.f.tf  i .  v.4.profenrce  profe- 
tiflc.f.(j(f.v.i  i.I  vocaboli  Reg.ij.I  vocaboU 

£  doueraflì  corregger  tutu  gli  altri  numeri 
delle  Regole  fuflcqucnti. 
F.tf  8.y.  j.contrafar  contraftar.  £73 .  v.2  2.  e  da 
pOzzo^e poz2o.f.74. V.  i .  Egyptus  Aegyptius* 
ilyj.v.iz.^feribbc  ^ferrebbc.f.7p.v.i2.altro 
buono  Scrittor.altri  buoni  Scrittori.f.  Su  v  .4. 
eruouarà  trouara.f.  85  .v.7. Reggio,  e  Regio  cà- 
cellift.f.84.v.  1 4./^{) /p/(>,/j^/pj'ò.^£ 
àperto,comeanchoin  TegolaS.p^.wl^.è.cati'^ 
cellin.f.5>  f .  V.  1  j  .mcrcantia  mercatàntia.f^i  oz  • 
V. I z.poffino poflbno.f. i  ly . ver.  vlt.darà data 
f.  i2  5.V.2  2.non  chiufo  noncchiufo.f.i  1 2.  v* 
1 1 . poi:per.f.  i  j  j . v .  1 1 .cauda  caufa.f.  135.  ver, 
tjf  .elicila  quartali  uolgono  A  Vfche>&c.c  ncl^ 


I  Errori  più  imporfanti  fcorfi  nello  fimpare* 
la  quarta  A  V,che  fono  due,  fi  SccS.i^j.yA^ 
iiocaii  Tocaboli.f.i42.vcr.22.il  qual  G.ilqual 
GL.f.i4f  .V.  12.  galloppo,  galloppa  galoppo, 
galoppa.f.i47«v.2.Martino:;^:^i.Boz2Ì,  e  Buz» 
fci,  hora  decti  GiroJann.£i4p.v.i  i.ro:?;^erox 
zc.E  X  f  2 .  y .  I  o.  Deucfi  Dicefi  .f.  1 5  3 .  v .  2  3 .  Mol 
lt.iamold»f.i5tf«v.ancep.  che  Dio  chr  Dio* 
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